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AVVISO 

A.  CHI  VOIt.AA'  lEGGERE  QJJESTI  CAPRICCI 


Nomi  di  Tragedia  e  di  Commedia,  che  in 


fronte  a  quelli  teatrali  componimenti  fi 
leggono,  punto  non  ti  forprendano,  umanlf- 
fimo  Leggitore  ;  poiché  l’ arbitrio  ,  che  mi 
prendo  dì  ufarli,  é  puro  effetto  di  quel 
capriccio,  cui  mahifefio  in  tutte  le  mie  ope¬ 
razioni  .  Le  frafi  poi  ed  i  vocaboli  ,  che 
non  ti  parefTero  perfettamente  tofcani ,  pren¬ 
dili  per  Italiani  :  e  quando  nè  pure  per  ita- 
liani  tu  li  volcflì  prendere  ;  prendili  per 
miei  .  Se  ì  precetti  d’  Ariftotile  e  d’ Ora¬ 
zio  ti  parranno  trafgredìti  in  quelli  capric¬ 
ci  ,  incolpane  la  Repubblica  letteraria  ,  la 
quale  mantiene  un  tribunale  Lenza  sbirri, 
fenza  prigione  e  Lenza  carnefice,  onde  po¬ 
ter  gaftigare  Leveramente  gli  traLgreflbri, 
vivi  coip«  ti  piace. 


CA- 


C  A  V  A.  I  c  C  J 

CONTENUTI  IN  Q,UESTO 

PRIMO  TOMO. 

(Strtrudt  Regina  d'^ra£o»a.  Dramma  tra-: 

gìC9  . 

Il  Tata  Tragico  y  Commedia, 

Giulio  Satino  in  Roma,  Tragedia, 


TRE- 


PREFA  Z.JOKE 

A  QUESTI  CAPRieCJ. 

Ggi  tutto  il  mondo  ftampa.  Gli  autori 


nafcono  come  1  funghi  .  I  manifefti 
d’alTociazione  moleftano  la  focletà,  come  le 
mofche  di  ftate^.  Non  s'odono  che  lagnanze 
contro  gli  ftampatori,  ed  imprecazioni  con¬ 
tro  r  immenfa  folla  dei  moderni  fcrlttori. 
Ignoranti,  inl'ulfi,  plagiar)  fono  i  titoli,  che 
ad  erti  vengono  difpenfati  .  Ma  quello  non 
balla  ;  il  di  lordine  è  affai  peggiore .  La  Re¬ 
pubblica  delle  lettere  è  periclitante ,  perchè 
vi  fono  alcuni  membri ,  che  vogliono  fovra- 
neggiare .  Dunque  frequenza  di  mormorazio¬ 
ni  ,  d*  infidie  e  di  guerre  fra  1  Letterati . 
,  Uno  tenta  innalzarli,  ed  afpira  alla  prima 
gloria  :  cento  gliela  contendono .  Un  altro  co- 
nofce  la  difficoltà,  e  li  forma  dei  partigiani: 
quelli  non  giovano  ,  perchè  il  numero  più 
grande  è  di  contraria  opinione.  V’è  final¬ 
mente  chi,  a  forza  d’oro,  compra  le  lodi}  e 
un  fanatifmo  sforzato.  Qtielli,  che  in  quello 
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cafo  non  mangiano,  latrano  come  cani,  e  ri* 
corrono  afpramente  alla  fatira  .  In  conclu- 
fijn  chi  la  vince  ?  Lo  ftampatore  pel  prl- 
mo;  pofcia  11  pizzicagnolo  che  vende  la 
carta  Rampata  al  prezzo  del  prefciiitto  e 
del  cacio. 

Fra  tanti  rumori  ,  fra  tante  contefe  entro 
in  ilcena  ancor  Io  col  primo  tomo  de*  miei 
teatrali  capriccj.  Alto  là,  mi  fento  gridare: 
che  cofa  fono  tjuefli  capriccj  ì  che  confidenza 
ti  prendi  tu  col  Pubblico  ì  NefTuna:  anzi  pre¬ 
tendo  di  non  volerlo  ingannare .  Tutti  gli 
Autori  con  un*'  intrepida  Icrietà  pronunzia¬ 
no:  Opere;  e  fpefle  volte  da  uif  eco  diiòb- 
Wigante  fi  fente  ad  effi  rifponderer  Errori^ 
Intitolando  capriccj  i  miei  miferi  componi¬ 
menti,  mi  tengo  lo^itano  da  una  fimile  difgu- 
fìofa  rifpofla  . 

Ti  credi  tu  per  quefto  ficuro  da  quaFuntfue 
moleftia  ?  Oh  no,  Signore.  Preveggo  beniffi*- 
mo  1*  infelice  deftino  di  quelli  n>iei  feiagura- 
ti  caprieej.  Quel  difprezzo  ,  cui  non  hanno  fof- 
fcrto  in  Teatro,  gli  afpetta  fra  la  polvere  c 
la'  pomata  felle  Teì/ettes  delle  Signore  del 
Bon  Ton,  Per  efempio:  ecco  il  mio  libro  m 

mano  di  una  Dama  di  fpirito,  che  fi  ftà  pet¬ 
ti  nan- 


tliT  ndo,  e  fi  diverte  fallando  da  una  pagina 
all’ altra,  fenza  leggere  dieci  verfi  di  fegui- 
to.  Che  leggete  di  bello.  Signora?  che  libro 
è  quello?  dice  il  galante,  che  comparifee  in 
quel  punto.  Lafciate  vedere ....  .Poter  del 
mondo  !  e  voi  vi  degnate  di  gettare  uno 
fguardo  fu  quelle  freddure  ?  Vìa,  via.  Qiielli 
arcifanfani  ci  hanno  abballanza  feccati  .  Al¬ 
lora  la  Dama  con  fomma  difinvoltura  chiama 
il  fervitore,  e  gli  dice  ;  Porta  quello  libro 
in  ber/ina,  cioè  fui  tavolino  della  mia  came¬ 
ra.  Quella  fera  la  mia  converfazione  avrà 
campo  di  ridere  e  di  criticare.  In  fatti  così 
fuccede  .  Arriva  il  Signor  Conte  trovai  il 
libro,  ne  legge  il  frontifpizio,  e  poi  fe  lò 
lafcia  cader  dalle  mani  ,  dicendo  ;  Ho  ietto  il 
nome  dell'autore^  bafia  così.  Sopraggiunge  il 
Signor  Marchefe,  prende  il  libro,  ne  legge 
elfo  pure  il  frontifpizio,  ed  efclama:  Oh  de^ 
bolezzaf  oh  prefunzione}  oh  temerità!  Quin¬ 
di  il  Signor  Abate  apre  quello  mortificato 
volume  per  ,la  terza  volta,  e  grida  ad  alta 
voce;  Beftìa!  ignorante!  che  verfi}  che  fra f} 
che  vocaboli}  Faccia  il  calzolajo ^  non  il poe-^ 
ta  coftui . 

E  con  U  ficurezza  d’incontrar  tanti  infuL 


ti,  tanta  maldicenza ,  ardifci  di  (Fare  alle 
ftampe  i  tuoi  TeatraJi  Capriecj  ?  Senza  dub¬ 
bio;  ma  non  fenza  ima  ragionevole  foddisfa- 
zlone ..  Io  fo,  e  conofco  quali  fieno  1  miei 
detrattori;  mi  è  noto  fin  dove  s’eftenda  la 
loro  malignità:  ma  non  è  forfè  un  piacere 
invidiabile  quello  di  sfidarli  talvolta  a  folle- 
nerla  in  qualche  luogo,  dov’ io  pure  ini  tro¬ 
vi,  e  di  fentirli  fiocamente  rlfpondere:  le 
domando  perdono  :  ella  s'inganna^  o  e  fiata 
ingannata .  5’  informi  dal  tale ,  e  fentira  cori 
quanto  rìfpetto  ho  parlato  fempre  della  futi 
degnijjìma  perfona  ^  e  quanta  fi  ima  ho  fempre 
avuto  pel  fuo  raro  talento  t  per  le  fue  pre^ 
duzioni  • 

I  timidi  e  vili  Impoflori  fi  fpiegano  ih 
quella  vergognofa  maniera;  cd  Io  godo  fom.- 
mamente  della  loro  ritrattazione,  benché  non. 
l’accompagnino  col  cuore. 

Si  laici  dunque  la  libertà  dì  sfogarfi  ai 
maligni,  com’lo  pretendo  quella,  di  fcrivere 
c  di  llampare.  Elfi  attenderanno  a  lacerarmi, 
cd  io  a  divertirmi;  e  quando  mai  non  ba^ 
ftalTero  alla  lor  fete  i  miei  libri;  nellaj  peri- 
fona,  nei  collumi,  nella  condizione  m* attac¬ 
chino  pure  fcnia  riguardo^  Giuro  di  mante¬ 
ner- 


nerml  Tempre  imperturbabile  e  inciìfFerente . 
Io  già  non.  pretendo  più  a  gloria  veruna,  nè 
a  nobili  diftinzioni.  I  pregiudizi,  che  m’al¬ 
lettavano,  fono  affatto  franiti  per  me.  Un” 
occhiata  filofofica  in  un* età  più  matura,  me 
ne  ha  del  tutto  fpogliato  .  Io  mi  fognava  cort 
qualche  vanità  d^aver  dei  titoli  cavallerefohi; 
oggi  mi  fregilo,  e  m’accorgo  di  non  averli 
che  fcritti  in  una  cattar  quindi  mi  perfua- 
io,  che,  per  poterli  vantare,  bifogni  nafcer 
con  e(Ti,  o  almen  proteggerli  con  una  ricca 
ed  immancabile  entrata.  Per  1* avvenire  farò 
contento  del  mio  fola  cognome,  che  in  ve- 
run  libro  criminale  non  fu  fcritto  finora.  Io 
non  ho  altro  a  dire  -  s  Come  !  In  una  prefa- 
zion  così  lunga  non  parli  nulla  delle  tue  ope¬ 
re  }  Sono  capriccj ,  ripeto . 

Per  era  il  Pubblico  ha  foputo  abbaflanza^» 


NOI 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA . 


Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed 
Approvazione  del  P.  Fra  Gio:  Tommaso  Ma- 
fcheroni  Inquìfitor  Generale  del  Santo  Oifizio  di 
Venezia  nel  Libro  intitolato  Caprìcci  Teatrali 
di  Giovanni  Greppi  ^c.  Stampai  c  MS*  non  vi 
cfìer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattoli¬ 
ca,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Principi  e  Buoni  Collii- 
mi,  concediamo  Licenza  a  Giacomo  Storti 
pator  di  Venezia  che  polla  edere  llampato,  of- 
fcrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  c 
presentando  le  Solite  Copie  alle  Pubbliche  Li¬ 
brerie  di  Venezia  c  di  Padova» 

Dar#  li  i8,  luglio  17Z&* 

(  Andrea  §^erini  Rif* 

C  Francefee  Morofini  Kav*  Frot*  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  ipf*  alNuin.i/Sj. 

Giufeppe  Gradenigo  Segr. 
17S6.  20.  Luglio. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  156.  al  Magillrato 
Eccellciitift,  Contro  la  Beftcmia  • 


Francefeo  Crucis  Nod. 

A  SUA 


A  SUA  ECCELLENZA 
ATTETil'ìia  LOKEDuAV. 
Cavauera  Mocenigo  Dama  Veneta. 


L’  Autore. 

"Padre  dmbìzìofo  e  dìfumano. 

Che  a  nodo  dstefiabìle  condanna 
V unica  figliai  amatore  infano^ 

Che  incautamente  fe  medefmo  inganna  ta 

Vn  Re  tradito  i  che  ricerca  invano 
La  cagion  di  que'maliy  onde  s'affannai 
Vna  Madre  t  che  pronta  arma  la  mane. 
Contro  ì  ribelli  i  e  ne  divien  tiranna  t 

Inclita  Donna,  ì  miferandi  autori 
Sono  di  quefle  tragiche  fciagurey 
eh'  or  qui  piago  con  f empiici  colorì. 

Tpr  Te,  cui  le  confacro  abbiette,  ofeure', 
'  Toffano  un  giorno  ai  tardi  ammiratori 
^  invidi abìl  luce  andar  ficure. 

TRE. 


f  R  £  F  A  Z  I  0  K  E. 
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O  lille  facile  ,  e  piano;  il  dialogo  Ire 


•*-*  quente,  il  continuo  patetico,  che  tre 
vali  in  quefio  Dramma,  mi  parvero  corriii 
pendenti  alla  qualità  dell’azione,  che  non 
delle  fublimi.  In  fatti  l’ elite  fortunato,  eh 
quello  Dramma  riportò  fu  quali  tutti  i  Tea 
tri  d'*ltalia,  e  in  alcuni  della  Germania,  m 
ne  ha  pienamente  perfuafo  -  Fflh  ha  fatti 
spargere  delle  lagrime  di  commozione  agl 
Spettatori  ;  ed  io  più  volte  ho  avuto  il  piace! 
re  di  fpargerle  con  elio  lorov 
Ma  non  per  quello  è  andato  efente  dalli 
fua  critica.  Vengo  condannato  per  aver  mel 
fo  in  ifeena  un  Re  imbecille;  ed  ha  ragie 
ne  chi  mi  condanna,  fe  un  Re  imbecille  i 
perfonaggio  proibito  in  Teatro.  I  miei  criti-1 
ci  vorrebbero  ,  che  Fernando  fi  fcuotefle  jj 


quan* 


! 

quando  la  madre  gli  allontana  dal  fianco  Gef- 
I  trude  fua  moglie,  che  è  già  pentita  d’aver- 
lo  avvelenato.  ObbllgatilTìmo  ai  loro  confi¬ 
gli.  Vorrei  vedere  i  miei  Critici  far  da  Re, 
nella  barbara  fituazione  ,  in  cui  dipingo  il 
:  rriio  povero  Fernando,  per  poter  quindi  con 
più  forte  ragione  rifolvermi  a  compiacerli. 

Alcune  Compagnie  Comiche  hanno  voluto 
contentare  la  facile  pietà  del  Popolo ,  che , 

'  in  merito  di  un  tardo  pentimento  ,  non 
s’adatta  a  permettere,  che  Gertrude  vada  ri¬ 
legata  in  Taragona.  Ma,  male,  malilfimo  han 
fatto .  Gertrude  è  rea  d’ un  troppo  enorme 
delitto,  e  non  è  giufto,  che  refti  totalmente 
impunita.  Mi  fembra  ballante  clemenza  quel¬ 
la  dì  Elena ,  che  le  cangia  la  pena  di  morte 
in  una  mite,  e  fopportabile  prigionìa. 

Ma  che  per  quello  >  Pretenderò  io  forfè 
d’  aver  fatta  P  apologia  al  mio  Dramma  ? 
Avrò  il  coraggio  di  crederlo  fenza  difetti  ? 
Non  fon  sì  fciocco .  Mi  ricorderò  mai  Tempre, 
eh’ elfo  non  è  altro,  che  l’opera  miferabila 
d’ un  uomo . 


PER- 


PERSONAGGI 


IIENA 

FERNANDO 

OERTRUDE 

IL  PRINCIPE  DI  LAN- 
GE'E 

Il  MARCHESE  DI 
GLAND 

ILDUCADI  LANCURT 

IL  PRINCIPE  DI  TAL^ 
VA 

IL. CONTE  DI  ALVE'S 


KegìHa  Madre. 

Ke  di  jiragmt. 

Regina  fua  Moglie^ 

Rrlmo  Miniare  ,  e  C'«- 
glne  di  Gertrude* 

Capitan  Gerierale  degli 
ef creiti  del  R/, 

Reggente  di  Aragona  * 

Radre  di  Gertrude  ^ 
Gentiluomo  di  Corte* 


IL  PRINCIPE  EREDI-  "Fanciullo  di  tenera  età 
TARIO  ehe  non  farla* 

Ovalicri^  D^me  e  Soldati i  che  noji  parlane* 


L»  Setn»  fi  figiirn  ntl  RtiU  fsUx,KÌ  di 


S*r*9 


A 
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CrERTRUDE 


F.  XntthJius  uii>.  eà 


j^oso  ....  .•3‘iqji07^ . ^er  se/7^^re 


Gerà'ui^e  atto  Jf  scena  ultima , 


E  K  T  K  U  D  E 

regina  D’ARAGONA 
dramma  tR  a  0  ICO 


CUTKtCClO  l. 
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GERTRUDE 

regina  D’ ARAGONA 

DRAMMA  TRAGICO. 

/ 


AT  T  0  V  M  0. 

SCENA  PRIMA. 
notte. 

Ca>mef^  fe^re.ta  delP  Appartamento  di  Langce  nel 
^Palazzo  Reale,  con  due  porte  laterali .  Un  ca-^ 
nape  con  alcune  fedle  j  /opra  un  tavolino  due 
lumi  acce  fi  y  e  P  occorrefite  per  ifcrlvere  ,  prejfo^ 
al  quale  fiedono 

LANGE'E.,  GLAND  e  LANCVRT. 

Lang^  A  ^^l^^tidofi  con  affettata  intrepidezza  y^ 
JL  ^Mici  ,  il  fofcriva  ....  di  noi  lunge 
I  lenti  moti  del  timor  fien  tratti, 

E  rechianici  da  forti  ,  un  facro  pegno 
Di  fede  ,  di  coftanza  ....  A  quello  foglio 
Col  nome  fuo  ciafc' n  fidi  la  vita, 

(  fottof  :rtve  un  foglio  .  ) 

Gland  alza,  e  fottof cr  Ivendo  il  medefimo  foglio,') 
Serbar  fede,  o  morir  giuro  .  ^  i 

Lane*  C  fa  lo  fieffo*  )  Non  abbia 

A  Per 


z  ATTO 

Per  me  più  luce  il  dì,  fé  di  tradire 
Ho  cor. . .  (ma  il  mio  Sovran,  perfidi,  intendo  .  ) 
Lang*  C  colla  più  forte  e  premarofa  efprejftone*  ) 
Duca,  fé  in  te  confideriam  quegli  anni. 

Che  ti  diero  prudenza,  ...  le  quel  fenno 
Che  ti  diftingue,  vencriani  qual  Nume  •••• 
Se  l’eccelfo  tuo  grado,  e  il  fren  che  reggi. 
Onde  a  fervir  i  popoli  coftringi, 

CHfpirano  rifpetto  e  confidenza; 

Vedilo  nella  fcelta,  a  cui  ti  chiamo  •  •  •  • 

(  con  maggior  forza*  ) 

Quelli  arcani  tremendi,  e  quelle  note. 

Che  rifoluta  perigliofa  brama. 

Che  dubbia  Ipeme  ci  dettò,  in  te  folo 
Abbiano  incorruttibile  un  cullode  .  «  .  • 
Lane*  C  riceve  il  foglio  *  ) 

Lang.  C  timidamente  *  ) 

Duca  ,  polle  in  tua  mano  ecco  le  vite 
De’  tuoi  fedeli  amici  ....  al  vicin  giorno 
Renderle  è  in  tuo  poter  vittime  infami  ... 
Tu  puoi  .... 

Lane*  Che  parli  mai  ? 

Lang*  Scufa  ...  7 

Lane.  M’offendi. 

Con  quelli  accenti  un  cor  tu  mi  palei! 

Non  avvezzo  a  tentar  .  .  .  fe  pentimento 
A  cangiarti  ti  fprona,  io  qui  depongo  ...» 
tang*  A  cangiarmi!  Morir  pria  mi  vedrai. 
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trifolato.')  Glaiidj  i  progetti  Tuoi  tu  non  ignori  •• 
Providi  fono  all’uopo  noftro  •  .  .  Amico 
Gli  effetti  meco  à  coglierne  t’accingi  •  •  • 
Giura  di  non  lafciar  •  .  •  > 

Cland.  Soverchio  giuri 

Chi  d’amicizia^  non  ti  diè  mai  prove; 

Chi  ad  altre  imprefe  non  ti  fu  feguacc; 
Gland  non  fi  cangia  col  cangiar  de’  tempi; 
Nè  in  faccia  a  morte  le  promefie  arretra, 

A  protefta  maggior  non  fo  avvilirmi* 

Ah  l  che  l’ intollerante  mio  fervore 
D’ un  foco  animator  troppo  m’accende; 

Onde  a  cliieder  ingiiifto,  a  offender  cieco 
Son  tratto  involontario  •  •  •  •  ma  non  anno 
Ombra  d’avvilimento  i  miei  trafporti; 

D’efiI  è  fola  cagion  nobile  oggetto. 

Il  vado  preveder  d’ un’ alta  imprefa  •  .  #  * 
Temete  ancor  ì 

Nulla  temiam,  fe  credi 
Stabile  in  noi  dell’amicizia  il  nodo. 
Tronchiamo  alfin  gl’  inutili  colloquj  • 
rropoiieft:c>  v’intefi>  e  fè  giurai,* 

Nulla  per  or  più  mi  rimàne.  Io  parto; 
Amici,  e  voi  chiuder  potete  al  fonno 
Placidi  i  lumi  •  •  »  . 

Al  fonno  1  .  •  c  tu  ’T configli? 

I  dubbj,  la  viltà  dormali  per  noi. 

Duca,  va  pur  finché  l’ofcura  notte 
A  i 


AL 


4  ATTO 

Allo  fguardo  mortai  cela  i  tuoi  pafli. 

E  tu  Gland  ...  tu  rimanti  al  fianco  mìo  : 
Segreto  conferir  dee  trarci  all*  al  ha. 

Lane.  C  falPitandoU  )  Gland  .  •  •  Langèe  .  .  • 

Gland  (^accompagnandolo  fino  alla  porta,")  Amico.. 
Lang.  (facendo  il  medefimo Già  intcìidcldi  .  .  • 
La7ic.  Vedrete  al  nuovo  dì^  fe  tutto  intefi.  parte. 

SCENA  II. 

GLAND  e  LANGLe'E  . 

Leing.  K  ^  ) 

!  Gland,  e  il  Ciel  non  c  che  ci  protegge 

Nel  Duca  di  Lancurt?  .  .  . 

Gland.  Negar  noi -pò  fio. 

Lang.  Ei  piu  del  Re,  dai  ludditi  rifeuote  .  . 

Fede,  rifpetto  ,  obbedienza  e  amore,  .  •  .  . 
Infili  di  quello  Regno  egli  è  *1  Reggente, 
Q^uel  Reggente  ,  di  cui  Icmpre  gelofa 
Aragona  la  perdita  paventa  . 

Che  fp  crar  non  dobbiam  ?... 

Gland.  Tutto  in  favore 

Avrem  ,  fir  il  Duca  favellò  fincero  .  ' 

Lang.  Se  favellò  fincer?  .  .  Frove  piu  certe 
Donde  toglier  potrai,  quand’ ci  medefmo 
Si  preferive  ed  oficrva  volontario 
Un  rigorof®  bando  dalla  Corte, 


primo:  ? 

Oliando  rovente  in  faccia  ai  cittadini 
Se  le  giura  nemico  ?  .  4  • 

GUnd,  E  mai  dal  Duca 

Non  fi  parla  al  Sovran  ?  •  .  . 

Lang*  Per  un  minifiro 

Fa  recar  del  governo  al  Re  i  rapporti. 

Giani,  Tant’è  avverfo  alla  Corte?  .  •  . 

Lang,  Egli  P  aborre 

Giani,  Dunque  un  amico  abbiam.  Celere  P  opra 
Siegua  i  noftri  penfier.  Sino  aiPcftremo 
Tentiamo,  palefiamci  della  morte 
Audaci  fpregiator.  Non  il  periglio, 

Ma  la  gran  meta  ci  fofpenda  il  guardo  .  •  . 

(  5’  ods  r a  more  ,  ) 

Lang,  P  accheta  •  .  •  intefi  alcun  ... 

Giani,  Sì  tarli  ancora 

à  chi  polla  turbarti  ?... 

Lang,  A  quelle  danze 

Sai  pur  che  la  Regina  ogni  momento 
Può  libera  pafiàr  ... 

Giani,  '  Il  so  .  .  .  Ma  ...  j 

Lang,  Taci. 

(  s\oie  replicato  rumore,  ) 
iconfufo,^  Perdona,  amico.,  lafciami ..  eque’lum 
Tcco  allontana  ... 

Giani,  Dimmi  almen  fe  degglo  .  • 

Lang,  Se  non  t’  odi  chiamar,  non  apprefiarti, 

Giani,  (  prende  i  lumi  y  e  parte.  )• 

A  3 
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SCENA  I  I  L 

LANGL'E  e  GERTRVDE^ 

LANCE' E  apre  una  delle  forte  laterali  t  introduct 
GEKTKVI>E  i  (quindi  la  richiude*. 

Lang,  Ertrude  ]  .  l  i 

Ger*  (  con  l^' ultima  agitazione  >  Ahi  dove  fon  i 

Lang*  (  forprefo  )  Che  accadde? 

Ger*  ilafciandofi  cadere  falle  braccia  di  Langee  *.  ) 

Io  mojo . 

Lang.  Regina  .  .  •  e  donde  tanta  fmania  ? 

Ger*  i^^fioc amente  follevandofi  )  E  donde  ?  •  •  ^ 
Non  penetrare  ancor  1* orecchio  tua 
I  trifti  fpaventevoli  lamenti 
D’un  tormentato  Re?  Tutta  la  Reggia 
Sparla  è  pur  di  terror  .  •  »  confufi,  nieftiji; 
Spaventati,  tiemanti  i  cortigiani 
Aprono  pur  le  non  ben  chiufe  luci 
Da  irrefoluto  fonno ,  e  dalle  piume 
Traggono  pure  il  vaciHante  piede  •  •  •” 

E  tu  folo,  tu  fol  Tordo  farai 
A  que’  lamenti,  cui  dovria  il  rimorfo 
Anche  da  lunge  al  tuo  colpevol  core 
Guidar,  Te  d^  efll  non  vi  giunge  il  fuono?»,» 

Lang*.  j 
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Lang.  Ah/  quale  Arano  favellar  /  .  •  i  Regina, 
Deh  ti  fovvenga  .  .  .  • 

Ger»  Mi  fovvieii  ch’io  fono 

Di  te  più  rea ,  che  al  barbaro  delitto 
La  traditrice  man  di  te  pria  ftefi. 

Che  le  leggi  più  facre  ho  calpeAate 
Di  natura  e  del  Ciel  .  •  • 

La^ng,  Frenati  •  •  •  afcolta  .  .  • 

Ger»  Ah.  che  puoi  dirmi  mai?  .  •  dell’ oltraggiata 
Umanità  troppo  le  tarde  voci 
Mi  rifuonano  intorno  .  •  •  afilo  e  fcampo 
Io  cerco  iiivan,  onde  fuggirle,  e  trovo 
Nel  mio  delitto  il  più  crudel  caftigo. 

Lmg»  Ma  tu  qui  ’l  piede  a  che  traefti?  .  •  forfè 
Per  arreftar  ciò  che  le  delire  noAre 
PrecIpitaroiY  rifolute?  •  •  Eh  Penfa, 

Penfa  che  un  importuno  pentimento 
Men  della  vita  non  potrìa  coAarci» 

Cer,  Potrem  temer  di  perdere  la  vita  , 

E  altrui  rapirla?  .  .  . 

Laf7g^  Ed  or  parla  Gertrude? 

Ger.  No,  Gertrude  non  è,  ma  il  fuo  dolore  •  4  • 
Lang.  Tu  dunque  penfi  al  mio  periglio  in  preda 
Difperato  ridurmi  ?  •  .  • 

Cer»  Io  difperata 

Penfo  folo  a  morir. 

JUng-  icon  tuttA  U  forza}  Morir!  • morire  ! 

QueAa  mercè  de  Aini  all’amor  mio?... 

A  4  Q^ue- 


S  ATTO 

de’ rifchi  miei  ,  delle  mie  cureT.,,^ 
Cer,  Soli  rea,  fon  rea,  difendermi  non  ofo 

Deh»,  i  rimproveri  tuoi  iafeia,  che  troppo. 
Troppo  feempio  crudel  fan  di  queft’alma. 

Il  delitto.,  la  pena,  i  miei  rimorlì..*, 

Lnn^.  Kcon  vìfentìmento^ 

Se  del  tuo  fello  in  guifa  tal  procuri 
L’iiicoflanza  sfogar,  la  debolezza. 

Celane  almen  lo  sfogo  agli  occhi  miei  •.» 
Non  m’ ifpirar  viltà  .  le  aie  lufinghe 
Piuttofto  a  flento  fingi  ...  mi  ripeti..  . 

Ger*  Lufinghe’.'Qh  Dio».  ..Fui  feduttricc  ancorai^ 
L^n^.  i  prendendo  un  tuono  amorofoy 

Folli  de’mrei  penfier  runico  oggetto. 

Folli  qucF  raro  ben,  per  cui  foave  , 

Gradito,  fàcro  il  viver  mio  fi  refe. 

Deh  !  Gertrnde ,  ftruggiam  l’ ombra  fiìnefla? 

Di  Si  fiero  timor  Efìà,  tu  il  vedi, 

In  mezzo  al  noftro  amor  invida  femprc 
I  piaceri  ci  turba  e  le  dolcezze. 

Ccr,  Piac-er  ».  dolcezze».  ..  e  di  gufarne  fperi? 
Lungi  da  noi  che  fia  Palma  aborrita, 

Penlì  che' fra  l’orror  di  fordo  oblio. 

Vada  difpcrfa  con  la  rea  memoria 
Dc’noftri  tradimenti?  Ahi  il  Nume,  il  Nume 
Vendicator  al  dolorofo  afpetto 
Di  quell’alma  tradita,  i  fuoi  tremendi 
Impl:ic?vbili  sdegni  a  noi  volgendo. 
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F  K  1  U  Or 
Faxa  che  ci  perfegua  eternamente' 

Ovunqiìe  andrem^  la  gìnflia  fua  vendetta. 
lang*  iconfufo)  Femminile  timor  ^Gertrude ,  è  qne  Ilo  • 
Credimi  .  .  il  Nume  ••• 

Qer^  Il  Nume  è  onnipoil'entc , 

Giulio  quanto  pietofo,  e  tutto  olFendi, 

Se  fingi  d’ignorar  la  Tua  giullizia, 

Lang*  Ma  quelli  tuoi  timidi  moti  almeno 
Io  non  Tento  nel  cor  ..  . 

Ger*  .  -  No!  .•  non  li  Tenti! 

•  Dunque  del  mio  peggior  provi  il  gailigo. 

Tu  refilli  infiefllbile  t  Paventa  , 

Che  Tenza  Tpeme  all’ indolenza  in  Braccio 
Del  precipizio  tuo  1’  orlo  tu  premi  . 

Lmg^  icon  fierez.z,a>^ 

E  cader  mi  vi  laTcia»,  e  cieco,  e  reo,  ^ 
Ma  pili  non  m’avvilir,  non  tormentarmi» 

(  5*  ode  rumore  ) 

Get*  (^con  ^  ultimo  timore)  S’apprefia  alcun.,* 
Lang*  (^co'afufo  mstggì  or  mente  )  Fuggì,  K^egina  •  * 
Qer»  Ahi  !  »•  dovc'^" 


*o 
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SCENA  IV. 

Il  RÈ  di  dentro  ^  e  detti  t 

jlRe.T 

X^Angée,  Amico.... 

Lang%  atterrito  y  li  Re!  .. 

Ger,  Lo  Spofo  ! 

Lan*  V  Ah  fuggì 

Ger^  All  m’apri  nel  tuo  fen  ^  morte,  un  afilo! 

(^Langée  la  introduce  nella  Camera  dove  (t 
trattiene  Glande  qtiindi  afre  V  altra  porta, 
laterale .  > 

S  CENA  V. 

il  RE  pallido  y  fcapigliatO  y  tremante  t;  ALVE'ES  che 
lo  accompagna  y  alcuni  fervi  con  lumi  ,  e 
dette». 

yf  (  ) 

iVllo  Re!... 

jl  Re-  piangendo  y  Puoi  forfè  non  odiarmi? 
Lang.  Odiarvi  l 

l^rchè  ,  Signor  ? ... 

il  Re,  Ah  il  mio  roffor ,  la  pena 

Non  accrefcermi  più  ...  Tir  mi  ricerchi 

Con 
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Con  velato  pretefto  un  vergognofo 
Lagrimevol  motivo,  e  non  T  ignori  •••  ^ 

Tu  fingi  a  mio  follievo  •  •  •  ai  mali  miei  j 
A  quelle  oltrepofienti  ignote  fmanie 
Tu  fenfibil  ti  rendi  ..►a  rifiuiarmi 
InllancabiI  tu  prefti  opra  e  penficro,#^ 

Tu  generofo  mi  fopporti,  e  taci  ••• 

Ed  io  fra  Tonno  ancor  turbar  ti  polla 
Quella  pace,  che  a  me  contraila  il  fato, 

E  dannarti  a  foffrir,^  fenza  delitto. 

Parte  del  fuo  rigor  ne^miei  tormenti  l 
Zang.  Che  fi  folFre  da  me  2 
2l  Re.  No  ,  non  niegarlo  ; 

Vero  amico  mi  fei  .  ..  tutti  i  miei  mali 
Ti  penetrano  il  core,  e  all’amicizia 
Tu  inevitabil  devi  un  fagrifizio. 

Lang  •  Se  gli  oggetti  più  cari,  fe  il  mio  fangue. 
Se  quella  vita  offrir,  perder  dovefii , 

Poco  perder  dovrei  pel  mio  Sovrano  r 
i/  Re.  i^con  qualche  trafportoy 

Al  dolce  replicar  di  quelli  accenti 
Lunge  dal  mio  dolor  perchè  non  pollo 
Qiiella  gioja  ch’io  Tento  imprigionata  ♦ 
Scuoter  dal  cor,  e  palefarmi  grato! 

Ah  Alvées  r.  * 

Alv*  Signor  r  • 

il  Re.  (.ricadendo  nella  fua  afjlizioney 

Solo  morir  mi  re  ila. 

A  C  Alv. 


la  A  T  T-  O 

Alv%  Eh  no>  mio  Re  coiivicn  rpcrar  *,*- 
il  •  La  fpeiiie- 

Confolatrlce  in  ,  finché' potei 
Seppi  nutrir  ma  quando  replicati 
T  colpi  di  mortale  'avvilimento' 

Giungono  a  fender^!' alma ,  e  chi  renile  ?..• 
'Alv*  Ma  voi  vive  te  ancor  .. . 

il  Re»  Eli  che  di  vita 

Mi  fpirano  dGhnorno  aure  leggiere  , 

E  una  fpoliata  ,  debile  efilhenza 
Mi  lafcìano  a  perir  iemprc  foggetta 
Alv»  Ma  la  medica  man  mille  ripari 
Forfè  oziofi  lafciò.^. 

Il  Re»  No,  non  rimane 

Opra  alcuna  a  tentar  per  mia  falvezza  • 

Tanti  faggi  va/Iàlli ,  un  fido  amico 
Con  lo  sforzo  maggior  dcMor  talenti 
Scorfer  tutte  le  vie  cercando  invano 
Di  quello  mal  Pimpenetrabil  caufà, 

Alv»  Di  uno  flato  men  grave  alcun  momento  ,' 
Signot ,  vedelle  pur  .  •  , 
il  Re»  iiin  tuono  fpaventofo)  Vidi  la  morte  .  ,  • 
Ella  fola  armici  guai  propofe  il  fine. 

Ah  qual  villa,  Langèe  l  .  . .  Teneami  cliìnfc 
Diiicato  foppr  le  luci  appena,  ^ 

E  mi  parca,  che  Pinfoffribil  fmanla 
Parte  del  fuo  v’gor  depofta  avelie  . 

Già  la  tranquillità  lungo  feorgea. 


E 
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F  Kcgro  piede  verfo  lei  movendo  \ 

Già  mi  parea  dover  pofarle  in  grembo  r#  »- 
Quando  turba  iiifernal  d’orrendi  fpetrri 
Ratto  m’invola  R  adorata  idea , 

Ev  la  fognata  via  copre  d’orrore. 

Tremo  .  improvvifo  gel  m’ adàle  i  fenfi  , 
Stendo  le  mani  al  Ciel  cerco  fuggirò  ; 

Ma  l’affollato  taciturno  fluolo' 

S’apre,  dirada,  e  fcopremi  animato 
TJn  arido  Cadavere,  die  impugna 
Tagliente  ferro,  e  vuol  vibrarmi  un  colpo  ,0*^ 
All  ferma  ,  grido  ,  ah  ferma  •,  unRe  fon  io  «e 
Qual  Re?,  m’odo  rifpondere  •••  mortale 
Sei  degli  altri  non  meno  io  non  rifpett© 
Chi  di  caduco  vel  verte  lo  fpirtD 
Sarai  tu  forfè?  • .  alto  ripiglio  •••  oh  Cielo* 
Ei  m’^  interrompe ,  e  tuona  „  io  fon  la  morte  ,, 
In  profondo  delirio ,  ahi  !  mi  travolge 
Il  rauco  orribil  fuon  di  quella  voce  ••• 
par  che  mi  fenda  il  minacciato  colpo  .  .  , 

T’  alma  fento  fuggirmi  , , a  viva  forza 
Dalle  vifcere  traggo  non  fognati 
DifperaTi^lanienti  lo  fpavento 
Ne  guida  l’eco  alle  lontane  ftanze/ 

E  i  Cortigiani  miei  fveglia  dal  fonno 
Il  primo  accorre  Alvces . . leggier  mi  fcuotc,^- 
Apro  gli  occhi  atterriti,  e  in  un  fofpenA 
La  voce,  il  labbro  mi  gelido  fudorco 
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per  le  membra  mi  fcorre,  indi  piu  ficrsE 
Ricde  l’antica  fniania  a  tormentarmi  » 

Onde  dal  letto  mio  verfando  il  pianto 
Col  lieve  avanzo  di  mìe  forze  inferme 
Seguito  dalPorror,  tremando  io  fuggo  ^ 

E  fra  le  braccia  d’  un  diletto  amico 
Meli  dolorofo,  meii  funefto  io  corro 
Di  tante  pene  a  ricercar  lo  sfogo.. 

Lang*  (conftifo)i. 

Vorrei  che  in  mio  poter  folle  #•  Signore  .. 
jl  Re*  Tutto  è  in  poter  del  Nume.»  a  voi  mortali 
Per  le  fciagure  mie  moftrar  piangendo 
Un  inutil  dolor  fól  fi  concede. 
ode  nuovamente  rumore*) 

^Alv*  {.offerva*  ia  Regma  . . ».  signor  . 
il  Re  Viene  mia  Madre  r 

abbandona  falle  braccia  di  Alvees  fuggendcp' 
P  incontra  della  Regina*) 

Lang*  (Deggio  foffrirlo  ancor  .r  qual  pena!  > 


P  R  I  M  0^  if 

S  C  E  N  A  VI. 

La  REGINA  MADRE  accompagnata  da’^ fervi  corff 
lami,  e  detti ^ 

La  Reg*  |-^  (  con  affanno .  > 

JL/immi 

Laiigée ,  che  accadde  figlio  mio? 

C  al  Re  ^  Favella  .  •« 
Palefalo  tu  fteflo  il  guardo  volgi. 

Mira  chi  prega,  e  chiede  ... 
il  Re  ifollevandoff  .  y  Ahr  voi  pur  giunfe 

A  funeftar  fra  placido  ripofo 
L’abomiiievol  fuoii  delle  mie  ftrida  ?  .. 

La  Reg,  DelPorecchio  fuggir  potea  rincontro; 

Ma  non  il  cor  d’una  fenfibil  Madre. 
il  Re»  Quante  infelici  vittime  in  un  punto 

Alla  mia  debolezza  \  .  Ah  Madre  ,  Amici ,, 
Ter  la  facil  pietà,  che  in  voi  rifveglio 
Infoffribil  fi  tende  il  mio^  roflo^c  .  .. 

Tacete  ...  mi  lafciatc  ... 

La  Reg,  E  noi  fiam  dunque 

Che  arrofilr  ti  faccinm? 

il  Re  icon  vece  alterata  .y  No-,  voi  non  fietc** 
Ma  P  elìer  di  Monarca,  il  grave  hicarco 
D’infiniti  dover,  ch’io  non  adempio 
Nella  voflra  pietà  fofl'rir  mi  fanno 


R 
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Rimproveri  feveri,  onde  mi  Tento' 

Coftret'ro  ad  nrrofTìr  , . , 

Xa.  Reg.-  ^  Eh  il  male,,  o 

Ogni  mortai  fenza  rig.uardo  affligge. 

Ed  alle  ftrida  induce  • .  . 

il  Re  (.più  alterato»^  E  mali,  e  morte 

JL’  anima  d’ un  Sovran  turbar  non  denno . 

.Il  numerofo  popolo  foggetto , 

»  ;  ^ 

La  grandezza,  i  te  fori,  il  vailo  rcgtio 
Non  giovano,  io  so,  morir  dobbiamo  .  ... 

Ma  con  illento  genero fo  il  duolo 
Altrui^celando ,  e  fra  la  nobil  pompa  * 

D’  uno  fpirto  roLudo,  e  fempre  degno 
Del  macilofo  onor,  ch’egli  foilenne 
Imponendo  coraggio  a  chi  rimane 
Reg.  Eh  rifletti,  coaofci 
M  Re  0^  Io  fol  conoico 

Quell’ eflremo  dover  quanto  fla  giullo. 

Forte  neeeflità- mi  punge,  fprona , 

E  a  reggerlo  m’  invita  .  .  .  io  io  vorrei  . . 

Ma  una  ttemenda  man  delude  a  un  tratto 
Il  fuperbo  Jelìr 5' quindi  m’adringe 
Con  vulgari  timori  a  fin  dì  vita  , 

Za  Reg,  Tu  palpiti  .  .  tu  tremi  ^ .  Ti  confondi  ,« 

E  che  ti  vien  non  vedi  il  maggior  danno 
Dall’agitato  tuo  penfier  Deli!  figlio, 

_Se  iTon  fai,  fe  non  puoi  vincer  te  flellq,' 

Se  abbandonato  fei  dalle  tue  forze,, 
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Dell’amicizia  ai  ftinio^li  amorofii, 

Ai  materni  conforti  almen  dirchiiidi 
Quell’ oftinato  orecchio  ..  mi  breve  iftaiite 
Lafciati  penetrar 'dai 'iioRri  detti  ... 

Tn  ftelio  apri  la  via^.non  impedirla 
Al  bramofo  ferver,  che  li  conduce* 

Noi  lieto  ti  vogliam  ,  noi  fapremo 
Il  velo  offufeator.  dall’intelletto 
Strapparti,  e  la  ragion,  la  pace  a  un  tempo* 
Reftituirti.  No,  non  vuol  sì  tolto 
Recar  fin  ne’ tuoi  giorni  il  Ciel  pietofo 
Al  viver  di  una  Madre,  che  t’adora. 

Alla  felicità  di  tanti  amici, 

E  dei  lìiddìri  tuoi.  Ciafeuno  umilia 
per  te  fervidi  voti  al  Nume  eterno, 

E  già  nel  fen  la  favore  voi  fpeme 
Nutre  efiiltando  ...  farem  noi  deliifi?.. 

No,  non  fentiam,  che  cel  predica  il  corea. 
Viver  ti  refla  ancor.  Chi  ti  è  foggetto 
Nuovi  tratti  delia  di  tua  clemenza. 

Onde  ingrandir  al  nome  tuo  la  gloria* 

I  figli,  la  Confórte  ^.. 

Re»  Eh  balla  .  .  .  intéfi  . .  ^ 

Troppo  gli  accenti  vollri ,  il  vollro  amore 
Son  pieni  dì  quell’anima,  che  un  giorno 
ia  mia  ftefià  formò  .*  Voi,  lo  comprendo^ 
Vorreiìe  in  quello  moribondo  corpo 
Agg  iungere,  introlur  forze  novelle  j 

Ma 
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Ma  Io  potrete  voij.  Madre  infelice  ? 

L^Reg,  Tutto  potrem,  fe  d’afcoltar  non  nieglii 

Il  Re.  Ebben,  v’udrò*  Ma  che  Langée  mi  parli 
Sino  all’alba  lafciate*  Io  con  lui  folo 
Bramo  qui  rimaner  .*•  fors’ei,  lo  fpero. 
Apportar  mi  faprà  qualche  follievo. 

La  Dunque  feco  rimanti  •••  E  tu  Langée  ; 
Che  in  te  il  Sovrano,  il  figlio  mio  confida 
Non  obbliar  .  »  • 

La?7g.  {china  riffettofamente  il  capo) 

La  Reg.  Seguimi  Alvées  • ,  I 

{a  luì  fegretamente)  Ma  il  piede 
Non  muovere  lontan  da  quella  Banza  •  ' 

{Alvees  tacitamente  promette  di  obbedire  y  e 
parte  con  la  Regina  .  l  fervi  laf ciano  i  lu^ 
mi,  e  partono.  ) 

Zang.  (  Quella  notte  fatai  quaado  finifee  ì  ) 


SCE- 


PRIMO. 


>5 


I  s  .c  E  N  A  V 1 1, 

Il  RE,  e  rjNGE'E  ^ 

:7RE  colle  lagrime  agli  occhi,  prefo  dalla  più  vl<h^ 

'  Unta  agitaiione  palefa  tutti  i  fegni  di  morte^ 
fui  volto  m 

foli  alfiii  •*.  non  c  piu  tempo  ,  amico  i; 
.  D’ riguardi  aprir  ti  voglio 
Tutto  quello  mio  cor  .  Il  punto  eflreino 
S’avvicina  per  me  morir  degg’ io  •• 

Eang^  (.confufo)^  Ma  voi  troppo,,  miglior  ' 
il  Troppo  fon  certo 

Della  forte  che  attendo  c  invali  s’oppone 
;  ^  Ai  decreti  del  Ciel  forza  mortale  •••. 

C  con  tutto  /’  orrore  ,  e  con  forza  eccepiva  *) 
Che  interna  violenza  f  ••cUii  lento  foco  •  •• 
Un  aft'anno  ««.  un’angofcia  un  grave  pefo 
Ahi!  tutto  mi  tormenta,  e  tratto  tratto 
Mi  ftrafcina  al  fepolcro  ...  io  con  orrore 
Già  difchinder  mel  veggo,  e  giàmi  fcniUra 
Precipitarvi  in  fen  ••  sì  della  luce 
Mi  fugge  lo  fplendor  l’‘Eternitade 
Terribil  ii  prefenta  agli  occhi  miei  ••• 

QucAa  del  «aio  morir, queft’è  il  momento  •; 

Lan- 


t  •  • 


ao  "ATTO 

Langèe  J  non  v’à  più  fpeme 

Sgrida)  Oh  giufto  Diol 
Il  braccio  punitor  difarma,  vedi 
Che  i  miei  falli  detellp  ...  Ah  eh’ egli  vibra,  i 
Lo  fpa  ••  ven  .  .  to  m’  uccide  . .  io  fon  perduto  • 
cade  /venuto  fui  canape). 

t^ng.  (.con  affanno  e  confusone.) 

Li  .  . ,  muore  .«.  oh  Ciel  ! 

(tremando  gli  ef amina  il  polfo») 

No,  vive  ancor  ..  foccorfo  C 
Di  predargli  fi  fìnga  ...  c  poi  ...  rifolfì  .  .. 
(apre  la  porta  della  Camera  dove  ftaGland^ 
e  chiama  ) 

Gland  .J. .  GlanL  . .. 

ì 

SCENA  Vili. 

GLAND  ,  e  detto  ,  pei  GERTRVDE, 

Eaìig^'L  Re  mira  fpirante  •••  afcolta  r.. 

Gland,  Ebben  ?  ..• 

Eang.  Dal  fuo  languor  pafTì  alla  morte  «r» 
Recami  quel  velen. .  . 

Gcy^  Veleni  ..  che  tenti? 

Eang.  Deh  I  tu  non  ci  tradir  ... 

Gland..  P^egirra!... 

Ah  crudi  !  <.. . 


^  P  k  1  M  Ói 

jDeila  Cónforte  in  faccia  ancor  potete  . 
i grida  )  Oh  Dio  !  già  muor  lo  Spofo  mio  . 

Deh  ferma  . ,  • 

jer»  (sgrida  più  forte') 

Soccorretelo  . .  *  aita  •  t  • 

Lang*  In  quale  abifìb 

Brami  farci  cader? 

lland.  Non  v’a  più  fcampo  / . 

C  ode  un  forte  c  alpe  filo  ) 
ìer*  Sacrileghi,  fuggite,  empj,  tremate  ••• 

\ang.  Ma  chiudi  alinen  ... 

ìer*  Non  ifperar  ch’io  taccia» 

'  i  corre  ad  aprir  la  porta*  ) 

SCENA  IX. 

l-a  RIEGINA  MADRU  ,  ALVE'ES ,  fervi  di 
Corte  ,  e  detti  • 


y-l  (  con  ifiento  ) 
jer*  l.\.Egina  .  ..  noi  ...  perdiam 
La  Re(r,  Parla  . 


ier,  C  acce?inandole  il  Re,)  Mirate 

.a  R.eg.  (  grida  )  Alvèes  ,  non  m’ ingannai , .  vedilo 
ia  Gland  e  l^angée)  E  voi. 

Voi  fermi  il  voilro  R‘e  perir  vedrete  ?. .. 
{.prendendolo  per  ?nano  )  Figlio  .. . 


ATTO 


5.1 

Alv^  \  Signor  •  » , 

Lang%  (^neW  ultima  confujtone^ .  (Noi  difperati/) 
La  Keg.  La  Madre,  la  'Cònforte,  i  tuoi  fedeli 
Ti  richiaiRano  in  vita,  anrato  Figlio.,, 

Apri  le  luci  a  noi  rivolgi  il  guardo,»» 
Forfè  non  languirai  nel  rivederci 
Sollevati  , 

il  Re  C fiende  debolmente  la  mano .  ) 

Alv*  Fermate,  in  le  ritorna.*. 

il  Re  inalza  a  poco  a  poco  il  capo  ,  apre  gli  occh*^ 
fempre  bagnati  di  lagrime  i  guardando  Alvéesi 
e  la  Madre  f  enz.a  parlare  ,  ) 

La  Reg»  icon  mefla  voce,')  Figlio/... 

Alv,  (  medejìn^a mente ,  )  Mio  Re  / . . 

il  Re  (^fiocamente,  )  Nè  fono  eftinto  ancora?., 
Ta  Reg.  No>  il  Ciclo  a  noi  ti  rende  .», 
il  Re  è  Ah  il  Ciel  mi  ferba 

À  più  negro  terror  / 

alza  in  piedi  furiofamente,)^iion  Dio/  La  morte 
più  orribil  fìa  per  me  di  ciò  che  vidi?,.. 

Dal  mio  nulla  primier  perchè  fui  tolto. 

Se  a  SI  barbare' pene  ?.. . 

La  Reg.  Oh  Dio!  Che  parli?.. 

Il  Re.  Chiedetelo  a*  mici  mali . .  io  non  jn*  intendo* 
Deh  fuggir  mi  lafciatc  4,.  il  labbro  mio 
Più  non  sa  proferir  che  orrendi  accenti  .  .parte  * 
La  Reg.  Non  s^  abbandoni,  ognun  lo  fegua  ... 

(^Gland  ,  Alvces^  e  i  fervi  partono  tutti  ccifi 
la  Regina  Madre  .  )  Crr# 


^  R  1  M  O.  1 

Ger»  (a  Langée)  O/lerva 

Dove  il  traelli,  e  poi  refifli? 

Lang.  Ingrata  l 

I  rimproveri  tuoi  volgi  a  te  ftefla  • 

•Cer*  A  trafiggermi  più  v*à  colpo  ancora? 


Tìné  dell^  Atto  Primo. 
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ATTO 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA 


E’ l’alba  del  giorno. 


Camera  deW  Appartamento  del  Re^ 


Gertrude  e  LanGe'e 


JL  Uggì,  non  mi  reguir..rai  pur  ch’io  fono 
l’empia  cagioii  de’ tuoi  delitti  enormi. .  . 
Cedimi  al  mio  rimorfo...  ei  non  à  d’uopo 
Della  tua  crudeltà  per  darmi  morte. 

^  Cerca  fol  d’ odiarmi. , 
lang.  Io  lo  dovrei, 

Ben  me  n’avveggo  ...ma  lo  può  il  mio  core  > 
L’antica  mia  tranquillità,  l’impero 
De’  fenfl  mici ,  la  mia  ragion  fVnarrita 
Ritornami,  crudcl  ...  dammi  un  potere, 

Onde  fugar  sì  violento  affetto  ... 

In  mano  a  quel  Dedin,  da  cui  fu  fpinta. 

Col  pentimento  tuo  l’opra  compiuta 
Tu  rimanda^,  fe  puoi  ...  rendimi  l’alma* 


pia 


SECONDO.  iS 

-  phcid^i,  indiftcrente  j  e  quiadi  imponi 
'  Ch’io  t’abborrifca  e  ...  Io  più  Lan;5é< 

Vedi,  non  fon,  ma  un  difperato  amante. 

Un  furente  nemico  di  me  Ideilo, 

Un  Greco  fpregiitor  d’ogni  periglio 
Per  quel  ben,  che  in  te  fola  è  il  miodeliro 
Giulio  Ciel  /  e  perchè  limil  contrailo 
Ali’incoHanza ,  che  il  timor  prodirce, 

L’ affetto  tuo  non  fente  ?  Ugual,  più  forte 
Del  mio,  giuralii  pur  di  concepirlo; 

N’ebbi  pur  certi  fcgni,  ond’ il  credei  * 

Ger.  DI  quai  fegni  favelli?...  AlP  onor  mio 
D’  accrefcer  cerclii  ancor  P  aggravio  inra  iie 
Degl*  infulti  ch’ci  fodre  ?  Ali!  il  mio  delitto 
Delle  lulinghe  tue  fors’è  l’oggetto? 

Langèe  ,  non  m’ oltraggiar,  non  ingannar:!, 
Penfa,  che  non  deci  le  mai  di  un  core 
li  rapido  ferir  di  man  fedotta , 

E  che  fovente .  »  •/ 

Ahi  no..  Tu  non  m’intendi. 
Ed  io  più  in  me  non  fon... 

Ma  di  quai  fegni 

Dunque  favelli  tu?.,,  Dicchè  a  Fernando 
M’unì  la  fqrte  avverfi  in  quella  Reggia, 

Tu  non  avelli,  che  de’  aiei  fofpiri. 

Del  pianto  n:io  ,  della  mia  fmania  atroce 
Il  tributo  fatai,  fatai  tributo. 

Che  un  difperato  ine  fa  udito  amore 

B 


Vuol 


i6  ATTO 

Vuol  ch’io  ti  rechi  del  mio  grado  ad  onta.' 

H  quello  è  il  folo  amor,  ch’io  ti  rammento; 
Che  non  poflb  obbliar,  che  del  tiranno 
Tuo  Genitore  all’  ambizion  fuperba 
Di  vederti  Con  forte  ad  un  Sovrano 
-SacriKcato  fu  fenza 'pietade  • 

A  rimembranza  tal  voler  puoi  forfè 
Che  del  mio  duolo  ai  furibondi  eccclTI 
Quello  mio  cor  s’opponga?..  Ah  come  puoi 
Volerlo  tu?.,  con  qual  ragion  pofs’io 
Il  barbaro  dover,  che  or  mi  preferivi, 
Conofeer  giu  Ho  ,  ed  abbracciar  contento? 

Forfè  non  ti  fovvien,  che  quella  mano. 

Cui  porge  ili  a  Fernando,  ellcr  dovea 
Del  mìo  codante  amor  dolce  mercede?..  7 
Non  ti  fovvien,  quando  giuralli  un  giorno 
(Giorno  caro  e  fatai,  che  mi  difpera) 

In  faccia  al  Nume  di  morir  piuttoflo. 

Che  lafciarmi,  ed  unirti  ad  altro  amante?..,. 
Ger»  Sì,  tutto  mi  fovviene,  e  ognor  mi  llrazia. 
De’ giuramenti  miei  la  rea  memoria. 

Ma  di  Fernando,  e  più  del  Padre  mio 

I  rifoluti  cenni  c  le  minacce 

Tu  pur  rammenta  .  I  miei  perigli,  i  tuoi. 

Che  preveduti  con  timore ,  a  freno 

% 

Tenean  le  licre  interne  mie  ripulfe , 

Richiama  al  tuo  penfier...  Rammenta  ancora 
Come  feendea  da  quelle  luci  il  pianto 

Nel 


S  E  C  O  N  !>  O.  ir 

Nel  duro  iftante,  che  del  facro  altare 
Tui  tratta  al  piede,  ond’ eternar  quel  nodo,' 
Che  d’abborrir,  di  fopportar  mi  è  forza. 

Quel  facro  modo  che  tu  tenti.»  Oh  Dio?.» 
Con  efecrabil  man,  col  mio  filenzio 
Di  franger,  d’oltraggiar...  Ahi!  che  l’orrendo 
Peniier  delP  inumano  tradimento 
Tutte  le  pene  al  mio  rimorfo  unite 
Mi  rifveglia  nel  feno  a  lacerarmi  ... 

Ma  giudo  Dio  !  qualcaiigiamento  è  quedo!.’ 
Tu  m’amadi ,  o  fingedi  ? . .  Ah  l  il  ver  mi  fvela  ; 
Palefamì  il  tuo  cor,  fe  ancor  Pignoro... 

Ger>  E  fazìo  non  farai,  barbaro  !  Oppreda 

A  quel  fegno  cui  tendi  ancor  non  fono?., 
lafciamì  per  pietà.... 

Lang,  Dunque  andran  fempre 

Le  mie  giade  querele  all’aura  fparfc?.,. 
Dunque  perir  dovrò?... 

Ger»  Perir  !...  Io  fola  ;  • 

Non  paventar,  Langée,  farò  punita. 

Io  fola  dell’orribile  attentato  ^ 

Saprò  accu farmi  rea  ...  meco  al  fepolcro 
I  dubbj  porterò  del  tuo  periglio. 

L^ng,  E  teco  io  non  morrò?...  come  lo  fpcri? 
per  chi  audace  tentai  ?...  per  chi  alla  colpa 
Spinfi  q^iedo  mio  cor,  che  P  abborriva  ?. .. 
Per  chi  vivo,  crudel?..  parla,  rifpondi... 

Ger.  i  ton  tutta  la  f^.za*  ) 

B  a 


Nel- 


IS  ATTO 

Nella  mia  contufìon,  deflin  tiranno. 

Senza  pietà  deh»  avvolgilo  un  momento, 

E  il  dirperato  mio  dolor  grinfondi.,, 

L^ng»  Ebbcn  ?  .  ,  , 

Ger*  C  rifcluta  )  Cella,  o  m’ uccidi  .  .  . 

L.^ng,  Oh  Dio!  vorrai?  •  .  , 

Oer.  Voglio  fuggir  d’ ogni  mortai  la  voce. 

Voglio  in  trilli  penlìer  llruggermi  e  in  pianto, 
*  Sinché  la  tomba  fra  l’orror  mi  chiuda. 

C  va  per  partire  ) 

Lang,  (  fegaendola  ) 

Speri  invan  di  fuggirmi  ... 

Ger.  (  vede  il  Re  )  Ah  il  Re  !  ,  . 

Lang,  T’arrefta  •  •  • 

Cela,  fìngi,  follienti  a  lui  dinanzi. 

SCENA  II. 

il  Re  ,  e  detti  • 

il  Re  O  ^  tuono  non  tanto  affannato.  ) 

K^Pofa  ,  Amico  fedel  ,  pur  vi  riveggio 
Al  forger  di  quel  Sol,  ch’io  già  credea 
Nel  tenebrofo  fen  d*  eterna  notte 
Per  me  celato,  e  in  rivedervi  io  provo 
Pena  mcn  grave,  infolito  conforto. 

Ma  che  ? .  .  Langée  ifon  parla  ?..  E  tu  ,  Gertrude  , 
Da  me  lunge  tremando  il  piede  arredi, 

E  gli 
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E  gli  occhi  tuoi  rdegitofì-^e'^mici  l' incontro  l .  • 
Dimmi  •  .  .  ciond’è  •  . 

G^r.  (  volgendofl  mofira  di  'volergli  r  if pender  e , 

le  fcendono  le  lacrrìme  dadi  occhi,  e  tace,  ) 
il  Re  .  Tu  piangi! 

La7%g,  C  con  ccnfu/lone,  )  C  Ahi  fon  tra.lìto/  ) 
Ella,  Signor,  pci'voflro  mal  s’afdiggc  .  •  • 

Io  non  fo  confo  Livia  .  .  .  un  pari  aTanno 
Me  fleflo  opprime,  e  mi  trattien  gli  accenti. 
Ger,  (  Perfido  mentitor  /  ) 

Letfig.  (  Non  ho  piu  core  /  ) 

il  Re.  Verfi  lacrime  allor,  che  in  breve  calma 
Giacer  mi  è  dato,  allor,  che  il  dì  fereno 
Su  me  fpiirge  il  piacer  di  grati  augurj/  .  • 
Quella  timida  fpeme  Irrefolura, 

Che  lenta  nel  mio  fcn  tenta  introJurfi, 

Dovrà  dunque  fvanir  fra  i  fogni  \  ani  , 

Fra  i  delir  tormentofi,  onde  finora 
Fall  tratto  ed  involato  al  punto  eftremo? 
Gertrude?  .  .  • 

Ger.  (  con  voce  trem^inte .  )  ' 

Ah  /  Spofo,"!!  Ciel  lieto  ti  ferbi, 

E  dagl* inganni  .  ,  .  dai  nemici  tuoi  .  .  • 

Dai  tradimenti  ti  difenda  .  ,  . 

*  (  Oh  Cielo  /  ) 

'  (./paventato  fa  cenno  a  Gertrude  di  dejijìere 

il  Re  C  c^n  iflupors .  ^ 


"atto 

Nemici  /  tralci inienti  '  e  in  q^uefta  Corte 
Dovrò  temerne  ?  .  » 

LAng*.  C  fngendo.  )  Favellar  s’ intefe 

Di  quei  Uranieri  popoli^  che  il  tofco 
Per  voi  chiude/ì'er  di  maligna  invidia  »  •  • 
Quì^non  eiifte  alcun,  che  non  v^adori,* 

Ger^  C  E_finge  il  traditor  /  ) 

L^ng*  (  Non  fo  s’io  viva,  > 

il  Re»  Ma  nei  (Iran ieri  popoli  qual  piiote 

Deftar  invidia  un  uom,  che  all’altrui  pace 
Mai  moiello  non  fu,  che  i  dritti  altrui 
Sempre  protefle  e  rifpettò,  che  l’orlo 
Della  tomba  premendo  a  piede  incerto 
Per  rimaner  fepolto  afpetta,  e  teme 
L’urto  ellremo  di  morte  in  ogni  illantei 
Gtr»  Sempre  non  fori  flranieri  i  tuoi  nemici  •  •  l 
Talor  celati  flan  gli  empj  .  •  • 

Ldng^  (  replica  aGertrude  ùncenno  fpaventofo ,  chè 
r  Att errif ce  •  ) 

il  Re  »  i  con  avidità  e  timore»..  )  Finifci  ,  • 
Cer»  D’elifter  finirei  .  •  Deh  mi  concedi 

Cti’  io  volga  altrove  il  piede...  a  te  prefente 
Ombre.,  affanni  .  .  timor...  delitti  enormi.,  e. 
il  Re  »  i  vieppiù  atterrito  •  ) 

Delitti  enormi  ancor  \ 

ijGer*  Si  .  o.  »  al  tuo  cofpetto 

\  D^  accoglier,,  di  veder  tutto  mi  fembra  ^  i^partey. 
Il  Re»  Ah  che  volcfti  dir?  .  .  .. 


Lang». 


lang* 
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(  Tremendo  Dio  / 


O  a  lei  togli  la  voce,  o  a  me  la  vita,  ) 


SCENA  III. 


IL  RE  e  LANGE'E, 


Il  Re. 


IN  ON  fingermi ,  Lnngee  .  •  Tu  di  Gertrude 
Conofcefti  la  fmania  .  .  .  ella  mi  tacque 
Ciò  che  a  te  non  celò  .  .  .  quel  pafiò  incerto  • , 
Quel  tronco  favellar.  .  quel  pianto.,  eh  parla  a 
Donde  la  meda  origine  traeva  ?  ,  • 

Lang,  (  efirem amente  confufo ,  ) 

Pel  vodro  mal  •  •  • 

il  Re*  -  Per  lo  mio  mal  non  ver  fa 

Gertrude  il  pianto  ,  pel  mio  mal  nòn  chiede 
Supplice  al  Ciel ,  che  dai  nemici  miei. 

Dai  tradimenti  mi  difenda  .  .  .  Accufa, 

Svela  gl’ingrati  a  cui  divenni  oggetto 
D’ ingiufloabborrimcnto  .  .  .  impallidirci , 
Ti  confondi  /  .  ,  non  parli’  ,  ,  Amici  tuoi 
Gl’inumani  fon  forfè?  .  .  Il  tuo  filenzio 
Dei  più  negri  penfier  mi  fa  capace. 

Laiigée ,  ham  foli  .  .  •  inorridir  fra  noi 
Poffiam  j  fenza  riguardo ,  in  quello  luogo. 

Se  paventi  il  Sovrano,  in  me  l’amico 
Franco  chiedi  e  l’avrai  ,  ,  .  fe  di  vendetti 


3^  .  ATTO 

Temi  ,  che  ccnfro  i  rei  desio  m’ acceiuTa:, 

Da  amico ,  e  da  Sovrati  chiedi,  ch’io  giyri 
Di  lafciarii  punir  dal  lor  riniorfo  , 
t  m’ avrai  pronto  al-  giuramento  ancora  .. 

Io  bramo  folo  ai  pcriìdi  T  motivo 
Strappar  dell’odio  Jor,  d’’offrire  il  petto 
Ignudo,  inerme,  onde  vibrar,  fé  han  core^ 

V  Foflan  ficuri  i  meditati  colpi  .  .  - 
L’  importuno  tuo  zcl  non  mi  ritardi 
Quello  sfogo  Innocente..  -  Andiara,  mi  guida: 
Dove  uniti  congiurano  a’ miei  danni> 

Dove  tramali  le  infìJìe  e  i  tradimenti- 
In  mezzo  alT  efecrabile  con  fé  fio, 

AgT  rniqui  co|i{igli  apparir  veglio. 

Voglio  g'*-iJar';  perchè  fi  vuol  ch’io  peraj- 
Veglio  mirarli  al  fuon  della  mia  voce 
D’ ingiù  fi  iz  la  convinti  impallidire,^ 

Tremar,  cadere  al  fuol,  chinar  la  fronte, 

E  da  doler,  da  pentimento  fcoflì. 

Meco  verfar  per  tenerezza  il  pianto  .  ^  • 

Ma  tu  ancor  non  rifpondil  •  .  A  tante  Idee,; 
Che  anollatc  mi  turbanio  la  mente 
Forfè  del  ver  più  tetre,  un  fido  amico 
Abbandonar  mi  può?  .  .  penfar  che  lice?  » 

C  Nè  ancor  finito  he  di  tremar?  .  •  ) 
il  Re,  "  Difchiudi> 

Indolente,  quel  labbro,,  c  mi  palefa  .  ..  • 

Signor  »  .  .  Che  dir  potrò  fenza  negarvi 

Quan.- 


iJ 


SECONDO* 

Quanto  insiullo  temete?  All’ amicizia, 

Alla  Sovrana  Maefladc  il  giuro, 

DI  Gertrude  il  dolor  non  penetrai  , 
il  Re\  Tu  mentirci,  Langée  .  .  • 

Lmg,  Ah  /  ♦  .  m’  odendete  •  •  • 

li  Re  .  Ma  perchè  dalla  lingua  a  (lento  i  detti 
Tì  fccndono  tremanti  e  mendicati? 

Quando  il  mio  Re  tanti  fofpetti  accoglie 
il  Re  »  i  in  tHom  fevero,  ) 

Quando  la  verità  dali’uom  s’efponc, 
pronto,  lìcuro  ,  intrepido  fi  moflra  , 

Nc  teme  un  Re,  nè  1’ Univerfo  intero. 

Vanne  ...  tu  fingi.  ,  .  tu  mi  fofrri  a  flento. 
Ed  io  più  radrcnar  non  fo  il  furore  .  .  . 

Sì  ,  vanne  ..  io  folo  andrò  degli  empj  in  traccia 
Ravvifarii  faprò  ,  .  .  legger  negli  occhi 
Saprò  dei  traditori  il  traifmento. 

(  per  partire  ^  ) 

Lang*  (O  il  fulmine  s’arrefti,  o  in  me  fi  fcagli.) 

i  parte*  ) 

SCENA  IV. 

ALVE'S  e  il  RE. 

il  Re.  jAlIvcs  .  .  in  quefia  Corte.,  inorridifci •  • 
S’afeondono  nemici  c  tradimenti. 

È  S  Alv* 
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Alv^  C  forprefb,  )  Ah  /  per  chi  mai  ^  Signor  ?  ^  „ 
il  Re  •.  Per  me  •  • 

Ah.  Per  voi  r 

il  Re.  Dubbio  non  vMia  .  »  .. 

Ah*  Donde  il  fnpefte  ? 

Il  Re*  Il  labbro 


Lo  fvelò  di  Gertrude  •.  .  ^ 

^Ah.  E  fon  gP  indegni  ?  •  • 

Il  Re.  Ne  ignoro  i  nomi  ancor  ,  , 

Ah..  Ma  la  Regina?'  •  • 

il  Re.  Piange,  mi  fugge,,  e  palefarli  niega, 
•Langée  medermo  è  deli’ arcano  a  parte  .  .  • 
'Ah..  Ed  ei  ?  •  »  •. 

Il  Re*  Sì  turba,  fi  confonde  e  tace 

Ah.  che  /  forfè  Largéc?  ,  •  » 
il  Nulla  comprendo* 

Deh/  tu  che  nel  penfier  men  volgi  orrore,' 
Tu  ficuro  dirigi  il  mio  fofpetto, 

E  fa  che  colga  i  rei,,  non  gl’innocenti. 

Io  non  fo,  che  tentar.  Se  muovo  il  piede; 
Parmi  d’avvicinario  al  precipizio  .  •  • 

Se  immobile  rimango,,  in  ogni  dove 
Pavento  una  forprefa  traditrice  .  .  • 

Se  Io  fguardo  follevo  ,.  ofeuri  oggetti 
Mi  turban  della  luce  lo  fplendore  .  •  •- 
Se  in  folitarir^  luogo  io  mi  racchiudo,. 
Dell’ignoto  mio  mal  le  addormentate 
Tormento fe  punture  ognor  piu  forti 


S  E  C  O  N  D  O. 

SI  deftano  ic  vil'ccrc  a  ftraziarmi. 

'jilv,  E  fia  che  in  quella  Corte  ?  .  . 
il  Re  9  Klvh  )  In  quella 

Hanno,!  nemici  miei  colpa  ed  alilo. 

t 

Alv.  E  fi  potrà  penfar  ?... 

il  Crederlo  è  forza. 

Alv.  Ma  chi  da  voi  fofFerfe  oltraggi  • 

Il  Re*  Un  Dio, 

Lui  folo  ofFefi,  e  le  temute  infidie 

Opra  de’ fdegni  fuoi  forfè  faranno. 

'Alv,  Il  Nume  non  commette  ai  traditori 

I  giulH,  i  facri  vindici  fuoi  colpi  .  •  . 

E  poi,  dite,  qiiai  furo  i  falli  vollri?  •  •  ; 

.il  Re*  Quai  furo  1  .  .  c  11  chiedi  tu  l  .  .  tu  fieflo 

Che  qual  padre  finor  mi  folli  al  fianco. 

Che  mille  volte  e  mille  i  tuoi  prudenti 

Amorofi  configli  invnn  mi  delti , 

Onde  tenermi  alla  viltà  lontano!  •  . 

Ah  imiei  vafìàlli  ! . .  i  figli  miei  /  • .  la  Spofa  /  % 

Si,  l’innocente  Spofa  ofìerva,  vedi 

Come  un  giorno  potei  fugli  occhi  ftìoi 
^  * 

Mofirnrmi  adorator  d’una  rivale. 

Cui  forfè  ferbcrci  tuttor  l’afectòj 
Se  con  le  membra  ree  tratto  ibtterra 
Non  le  avelie  la  morte  il  vizio  infame . 

Alv*  Per  le  andate  vicende  il  funellarvi 

Fuor  di  tempo  mi  fembra,  allorché  fiate 
Moiìb  e  pentito  al  rammentarne  i  danni. 

B  6  Or 


^6.  r  T  p 

Or  li  ador  te,  ella  y^adontj» 

E  nei  t  neri  figli  i  dolci  pegni 
Di  tutto  il  fjo  fav  or  vi  feria  il  Cielo 
Il  Rs*  Ah  f  eh’  ei  p^r  me  non  è  placato 
No  .  •  •  fe  i  nemici  miei  .  ► 

jilv*  C  con  fermezza  .  )  N-on  p.i ventate. 

Se  in  qucft.i  Reggia  afeofi  flan ,  fon  coltié. 
Con  fevero  rigor  ,  lo  fguardo,  i  moti 
Efiminar  di  tutti  i  Cortigiani, 

Scender  loro  nel  eor,  fe  ancor  fia  d’uopo,'. 

E  s'is^omo  il  può,  faprò  con  le  mie  cure# 

^  Alv'es  acci^Ygenàofi y  che  ‘viene  il  jyaca  ); 

•  Ah  l  li  Duca  di  Lancurt  I  ..  •  ». 
lì  Re,  i  forprefo,  )  Che  /  #  •  un  anno,  ornar 

Compie  che  qui  non  viene,  ed  or  .  . 

Alv.  Signore,. 

Non  v’aggravi  il  partir  •  •  ♦ 
il  Re,.  Ma  credi  in  lui?  #  #. 

Alv,.  Tutto  creder  ,  tentaT  voler  mi  lice 

Quando  del  mio  Sovran  veglio,  in  difefa* 

Il  Re,  Ed.  io  deggi.o?  •  »  .. 

Alv,  rartir,.  feco  lafciarmi 

Il  Re,  i  in  atto  fuppllchevole  ,  )  Alvès  ,.  #. 

Alv,  Signor ,  il  mio  dover  rammento  •, 

il  Re,  i,  parte,  ) 

Alv,  C  offervanio  II  Duca  ,  ) 

£i  turbato  mi  fembra  .  .  .  Ah  /  che  dal  volto 
Non  ha  diverfo  il  cote ,  ed  innocente 

Ef- 


S  JE  C  O  D  O.  ^7 

Efler  non  può  del  fuo  venir  la  caufa. 

I  S  C  E  N  A  V. 

I  lì  DUCA  di  LjlNCllRT,  tMttù. 

De  Oiffettando-  ìlfirlta  *  > 

LJca  j  qu:il  forre  mai  fa  elisio  riceva 
L’onor  di  rivederti  ,  e  a  quefta  Corte 
Ridona  il  tuo  favor?  •  •  Naii  compie  l’anno 
Per  pochi  di  ,  che  il  tuo  fpregiar  coftante 
E  le  fede  magnifiche  e  gli  onori  ; 

Dell’invita  regala  mille  fofpetti 
Troppo  Urani  ci  fveglia  •  •  » 

Lfinci  (  con  alterigia.  >  Ingiufti 

Se  ardite  fofpettar  dell’ noni  prudente^ 

Che  alle  iinpollure  della  Corte  è  Junge,. 

Alv.  Ma  il  Re  .  .  ^ 

tane»  Deve  temer  de’^fuoi  piu  cari. 

Di  chi  fovente  gli  rimane  al  fianco  , 

Di  chi  fede  gli  giura  ed  amiidate. 

Alv»  0g1  tuo  parlar,  perdona,  io  non  comprendo 
Chi  tu  cerchi  ferir  ^  ^  , 

Lane».  Se  tu  non  fei 

Fra  quegti  empj  ,  che  fan  finger,  tradire. 

Se  ai  Re  fervi  fedel,  teco  non  parlo*., 

Aiv»  Dunque  alcun  vi  farà?  •  .  . 

Ime»  Troppo  t’inoltri 

Quan- 


5^  ATTO 

Q^uando  è  forza  tacer. 

^Alv.  E  d’  un  arcano 

Mi  lafci  dubitar?  .  .  . 

Lane,.  Ti  didi  aflai  .  .  ; 

Per  poco  ancor  pacifica  la  brama  , 

E  fé  ti  preiri  d’oneftà,  t*apprefi:a 
Meco  a  goder  d’un  nobile  trionfo» 

’Alv,  E  fia  quello  piacer  ?  •  • 
lane*  ^  Pria  che  la  notte 

Di  quelló  giorno  abbia  la  luce  afeofa  •  r 

Alv,  Qual’ idea  mi  forprende/ 

Lane,  Allo  llupore 

D’  abbandonarti,  non  è  quello  il  tempo  . 

Alvès,  vanne  al  Sovrano,  ovunque  il  fegui. 
Ma  titubante  a  lui  non  palcfarti. 

Alv,  Ah  \  Che  minacci,  incomprenfibil  fato? 

Palefa,.  apri  una  volta  Ì  tuoi  decreti.  (^parte,lf 
Lane*  ÌSI e ìlz  fmania  d’ Alvès  lineerò  è  il  zelo  •  •  • 
Ei  pena  a  tollerar  •  .  • 

C  vede  venir  la  Re  fina  Madre,  ) 

Ma  la  Regina 

Qui  viene?  Ebben!  .  Ah/ in  quello  luogo,  incauto/r 
Senza  temer  che  alcun  mi  feorga ,  ardifeo..*' 
trifolato .  )Ehpiu  nonliritardi il  gran  momento# 


SCE- 


S  E  C  O  N  jy  o.- 


SCENA  VI. 

La  regina  madre,  e  detto. 

Za  Reg,  <^forprcfa,  y 

Vw>HE  r  II  Duca  di  lancurt  T 
L^nc*  Sl^iiora,  è  delio  J 

Reg*  E^mi  anno  ornai?  .  • 

Lanc^  Le  inutili  ricerche 

Arredate  fui  labbro>  e  fcender  fate 
Tutta  la  forza  al  cor  .  •  . 

Zft  Reg,  (  cominem  fU  tremare  •  )  Che  fia  ?  •  ; 
Lane*  M’udite 

(  guarda  diligentemente  y  fe  vede  alcuno  )• 
L’iftante,  il  luoga  è  di  perigtio  ,  il  veggio 
Ma  periglio  maggior  faria  l’indugior 
La  Reg*  Deh  parla.  .  . 

Lane*  Il  figlio  voftro,  il  mia  Sovrano  •  • 

La  Reg*  C  tremando  fempre  più*  ) 

Che  vuoi  tu  dirmi?  .  .  . 

Lane*-  Fra  le  vene  afeonde 

Lento  velen  .... 

La  Reg*.  C  grida  atterrita  •  )  Velen  f 
Lane*.  Non  bada  .  .  l 

La  Rrg*  Oh  Ciclo 

Lane*  Ha  i  traditori  al  fianco  •  • 

La  Reg*  Ancor  /  • 


Lane* 
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Lane*  (  te  dà  II  foglio  di  congiura  •  )  Leggete 
Il  mio  nome  qui  flà  non  qual  ribelle  , 

Ma  per  tradir  il  tradimento  ideilo. 

e  nel  tempo  che  la  Regina  legge  ,  il  Duca  j 
mette  in  guardia  per  non  ejfer  forprefo  • 
Là  Reg.  (  leggendo*  ) 

Chi  regge  a  tanto  orror?  ,  •  ^ 

^  C  dopo  aver  letto  grida  •  ) 

Ah  difumani/  .  • 

Gland  c  Langée  !.. 

Lane*  Son  gli  empj  infidiatori. 

la  Reg*  E  li  traile  En*qui? 

Lane,  Sete  maligna 

Di  fovr aliar  ... 

La  Reg*  E  foli  avran  ?  .  • 

Lane*  Già  il^fnno 

I  fatellltl  lor  fparfi  fra  il  volgo  .  .  . 

La  Reg*  Senza  temer  f  *  * 

Lane*  Temer  /  .  •  v*  à  chi  protegge 

I  tradimenti  lor^ 

La  Reg*  Chi  mai  ?  .  • 

Lane.  Gcrtrule. 

La  Reg,  (  /i  abbandona  alV  ultimo  terrore.  ) 

Dio/  Lancurt,  che  mi  narri?  .  • 

Lane*  Il  ver  •  •  • 

La  Reg*  Dunque  ella  ?  .  . 

Lane*  AI  Re  di  propria  mari  reca  la  morte. 

La  Re^*  OhdclittQ oh  terror oh  negri  eccedi  / 


Ah- 


SECONDO.  4t 

Ah  In  quell’ orribìl  flato  a  qual  riparo 
Appigliarci  potreni ,  Duca  ?  •  •  ' 

Lane.  Frattanto 

Dalla  vita  rcgal  s’involi  il  dai^no. 

La  Reg.  Come  ?  .  . 

Lane.  Il  vedrete  •  •  . 

La  Reg.  E  poi  ?  •  » 

Lane.  Per  voftro  cenili 

Un  fegreto  Configlio  in  breve  accada. 

Che  a  gafligo  crpdel  condanni  i  rei  .  .  • 

La  Reg.  Ma  il  Rei.. 

Lane.  U  ignori  .  .  • 

La  Reg.  E  come  andran  compiti 

Del  Configlio  i  voler,  s’ei  dion  gli  approva? 
Lane.  Il  Configlia  decida,  indi  rnia  cura 
Sarà  ,  che  in  voftra  man  redi  fidata 
Tutta  la  facra  autorità  fuprema  \  ♦ 

Ma  giungono  gl’iniqui  .  •  • 

La  Reg.  Ahi  quali  furie 

M’  urtano  a  folla  ìì  piè  /  •  . 

Lane.  Finger  conviene  •  .  • 

Afeondete  quel  foglio  .  •  • 

La  Reg.  C  afeondef^  il  foglio.  )  E  fopportarlr.  »» 
Aflenermi  potrò  ?  *  .  « 

Lane,  Contro  me  folo 

L’ire  voflre  fingete,  o  fiam  traditi. 

La  Reg*  Gran  Dio  !  tu  il  mio  furor  vinci,  fopprimi* 


SCE- 


T  T  O 

SCENA  VII. 


GLAND  i  e  LANGE'H ,  che  rimangono  fofpefi  nel 
fondo  della  camera  dopo  ejferji  inchinati  alla  JRE- 
GINA,  e  detti» 


La  Rcg.  T  T  d^effere  sdegnata  col  Duca  •  ) 

N  Miniflro,  un  Reggente  ,  in  cui  potere 
«  Son  le 'leggi  e  de’fudditi  il  governo. 

Sì  foffrirà,  che  con  difprezzo  altero 
Di  proftrarh  ricufi  a  piè  del  folio , 

Per  non  baciar  quella  clemente  mano. 

Che  d’  ergerlo  degno/h  a  tanto  grado  !  .  • 
Lane»  C  affettando  timore»  ) 

Sa  il  Ciel  fe  quella  irriverente  idea 
Lunge  mi  tenne  al  folio  ...  • 


La  Re g.  E  qual  fu  dunque? 

Lane»  La  mia  cadente  età  .  .  .. 

La  Rog.  Vani  prete  Hi 

Non  forzarti  a  produr  per  tua  difcolpa, 

Punge  al  guardo  Sovran,  lunge  alla  Corte, 
Chi  ha  puro  il  cor,  chi  chiude  un’alma  illcfa 
Non  palla  i  giorni  in  un  lilenzio  odiofo  • 
Lane»  Se  il  Re  dai  mali  fuoi  .  .  . 

La  Reg»  Se  il  Re  dai  mali 

Giace  abbattuto,  i  dritti  fuoi  non  perde. 

Io  che  Madre  gli  fono,  e  fon  Regina, 

Le  fue  veci  follengo  ,  e  a’  fdegni  miei 

Tre- 
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Treniinò  gl’ indolenti  ^  ••.ci  traditori  •  •  Z 
CPiù  frenarmi  non  fo,  forz^è  elisio  fugga.) 

(  parie  •  ) 

\land.  Duca  l  » 

ang*.  Amico  t  •  e. 

Intendelle  ?  •  »  Ella  minaccia  o 
ang^  Ma  tu  cfporti^  perchè  f  ,  • 

\anct~  ^  Tutto  faprete 

Il  fia  che  qui  mi  traile  .  •  In  quello  luogo 

Non  ci  forprcnda  alcuno  •  •  alcun  non  Tenta 
Che  uniti  conTultianie  Meco  venite. 

Fidi  amici  .  .  .  Per  poco  è  ancor  TorpeTa 
La  ruina  fatai.  Non  cadrà  il  giorno. 

Che  fra  lo  Tcorno  la  fuperba  avvolti 
Tardi  fi  pentirà  di  tanto  orgoglio, 

C  partono  confuji  Gland  e  Langée  col  Duca^  > 


Firn  deir  Atto  fecondo 


A  r- 
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.ATTO  T  E  B^ZO. 

SCENA  PRIMA. 


medcjima  Colmerà,  dell' app^^rt amento  del  Ri 9 


LANGE'£  folo  agitato  dalla  più  penofa 
inquietudine . 


Scorron  di  quefto  di  rapide  Pore  i  .  . 

Ili  atto  dì  cader  quali  è  il  gran  colpo  .  •  . 
Il  terrìbii  mon-^nto  è  on'!ni^vicinf>, 

E  Certr-iide  non  trovo  ?  .  .  Oh  finania  atroce 
Oh  inquieto  timor  /  .  .  Oh  avyilìir.ento  /  *  • 
Mi  invola  il  coraggio,  or  che  do\rei 
Soverchia  ilarità  fpirar  dal  volto  , 

Audace  pompeggiar  di  maggior  forza. 
Animare  il  valor  dermici  feguaci  /  .  . 
Animare  /  .  .  animar  /  quando  mi  fugge 
In  Gertrude  quell*  anima  che  adoro, 

Da  cui  traggo  la  vita  e  i  rifchj  mici  •  .  • 
Come  animar,  fé  d’anima  fon  privo! 

Oh  /  almen  fra  quella  di  terror  ,  d’ affanni 
Invincibile  folla  allediatrice. 

Che  violenta  mi  percuote  il  feno. 


Sve- 


TERZO.  4^ 

Svela  gli  arcani  tildi,  ta^-ita  forte. 

Fammi  veder,  che  difperato  io  fono  .  •  • 

'  O  da  quel  luogo,  ove  t’afcondi,  e  verfi 
(.^iiel  tardo  pianto,  ove  un  foave  affetto 
^  Spogli  d’ogiii  dolcezza,  e  lo  tradifei 
Con  un  tiranno  pentimento  ,  dove  ' 

Cerchi  Rruggerti  fol,  cerchi  la  tornici 
I  Tu,  Gertrude  crudel ,  muoviti,  corri, 

A  frapparmi  quel  cor,  che  per  te  fola 
Le  fue  colpe  non  odia,  ama  la  vitn  . 

A  tuo  riguardo  io  noi  traHlTl  ancora  •  ..  . 

Sì,  fe  tu  vivi,  io  vivo 5  fe  dubbiofa 
j  Farmi  che  P  eh  (lenza  in  te  vacilli. 

Io  pur  vacillo,  fe  tu  muori,  io  mojo, 

E  non  mi  cal,  che  fopravviva  alcuno  .  .  . 
Anzi  vorrei,  che  tutto  alla  tua  morte 
Fatto  di  fe  dagellator,  mina  , 

Nei  precipizj  fuoi  piombaie  il  mondo.  ^ 

S  C  E  N  A  IL 

GL  AND  ,  e  detto 

jland.  jLiAngée,  qual  turbamento?  .  . 

Ah,  Gland,  mi  giunfc 
La  temuta  viltà  .  .  .  tutta  la  forza 
Abbandona  il  mio  cor  •  •  .  da  difperato 

Vol^ 
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Volgo  in  inente  i  pender  .  .  .  temo  la  forte 
Nè  la  conofco  ancor  •  Deh  tu  finifci 
Coi  rimproveri  tuoi  di  lacerarmi. 

'Gland,  Così  cangi’  .  •  Perchè  ?  •  • 

Perchè  Gertrude 

Sc^non  ritrovo  •  .  . 

Gland,  Ebhen  ?  •  . 

Xang.  Tutto  è  perduto*' 

Gl'ind.  Perduto  !..  e  per  Gertrude  ?  .  • 

Lang,  Ella  minacci: 

Da  rlmorfo  importun  piìnta  ,  atterrita 
DelP  attentato  noflro  al  Re  fe  fola 
Colpevole  fcoprire  ...  A  lui  prefcnte 
Ella  mi  fè  tremar  •  »  •  fui  labbro  appena 
L*  orribil  confeflìon  potei  fermarle 
Con  cenno  fpaventofo  .  .  .  ^ 

tìUnd*  Ed  or  ti  lagni; 

Or  debil  ti  fgomenti  ,  e  ti  difpcri  l 
Langée  ,  mira  a  qual  fegno  il  braccio  noftro 
jy  un  violento  ardir  guidò  gli  effetti  >  1 

Quindi  arrolfi fei  della  tua  viltade, 

E  vedi,  che  per  noi  più  non  rimane. 

Che  o  confeguir  la  fofpirata  forte, 

O  delufì  morir  .  . 

Lang*  L’avverfo  Cielo 

Non  mi  fè  preveder  tanti  perigli  .  .  •' 

Gland,  Pria  di  tentar,  pria  d’azzardare  un  colpé 

X’uom,  che  ragiona,  al  fuo  penfier  dipinge 

Quaa. 
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Quanti  perìgli  ad  incontrar  s’efponej 
Le  lue  forze  mifura  j  alPalma  chiede 
Tutta  la  fua  fermezza  5  e  in  un  conofce; 

Se  balli  il  fuo  valor ,  per  non  pentirli , 

Oliando  il  dcllin  fe  gli  palei!  avverfo  .  •  . 

Ah,  GlanJ  ,  pria  di  tentar  penfai  ,  previdi. Ì 
Ma  Gertrude  infeicl  ... 

]<3land,  Gertrude  è  donna > 

E  fe  in  lei  debolezza  ed  incollanza 
Non  fapelli  temer,  non  prevededi  , 

T’era  ignoto  il  maggior  de’ tuoi  perigli» 

Lang.  C  vedendo  venire  Gertrude.  ) 

Ecco  in  tempo  opportun  ,  ecco  l’ingrata» 

Tu,  Gland,  feco  mi  lafcia  .  »  . 

Gland.  E  vuoi  da  lei?  .  « 

Lang,  Un  eterno  filenzio,  o  un  colpo  al  core. 
Gland,  Frenati;  le  tue  furie  altro  non  ponno  , 

_Che  troncarci  più  predo  ogni  fperanza  . 

Spera  non  t’avvilir,  che  ancor  fiam  vivi, 

SCENA  HE 

GERTRUDE,  e  detto. 

Q(  accorgendoji di  Langée  vuol  retrocedere .  ) 
Ual  incontro  fatai  !  ) 

Lang.  C  fermandola  con  furore ,  )  T’ arreda ,  e  m’odi.* 
)  Ger.  Che  più  brami  da  me  ?  .  . 

li  Lang.  -Bramo  la  morte. 

1»  Ger* 


4S  ATTO 

<}er*  Langéc  ,  tu  iiii  fpa venti  •  .  » 

Lfiing,  C  r  ejlbifce  un  pugnale  •  )  Eccoti  un  ferro#  »  iJ 
<jer*  C  fpuventuta  .  ) 

Glufto  Dio^  Tu  afTifti .  .1. 

Lung.  Aprimi  il  petto  > 

Strappami  il  cor  ^  verfami  fangue  ed  alma#*. 
<jer.  Ah  che  chiedi,  crudel  ? 

Lang^  Da  difperato 

Quel  termine  a’miei  giorni  io  fbl  ti  chieggio. 
Che  per  infame  mau  tu  mi  procuri  .  •  • 

Oer,  C  cm  ariu  7nsno  turbata  .  ) 

Langée  ,  deh  C  piu  non"  oltraggiarmi . .  In  breve 
Il  tuo  timer  fìa  dileguato  .  .  •  io  corro 
L’enorme  mio  Elenzio  in  parte  ignota 
A  regger  per  ialvarti,  o  di  dolore 
Dirperata  a  morir  .  ,  Langéc,  fei  pago?  •  # 

Lang*  C  €on  f or f refa  e  piacere  .  ) 

E  fia  ver  ,  che  Gertrude  allìn  rifolva 
Di  non  farci  tremar  ?  ^  .  lo  c^edo  appena  • 
Gee,  No  ,  più  non  dubitarne  •  .  ^ 

Lang.  Ebben,  lo  giura  . 

Gir.  A  quel  Dio,  che  m’afcolta^  c  rea  mi  vede. 
Che  punir  mi  dovrà,  ferma  lo  giuro*' 

J.ang*  Ah  !  l’amor  mio  .  .  • 

Ger*  B’  amor  non  favellarmi  •  . 

Il  giuramento  mio  ti  baiti ,  e  franco 
Vanne  a  compir  le  brame  tue  .  .  . 
i.  It  feendono  le  lagrime  dagli  occhia  ) 

Lang*, 


e 
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lang.  Tu  piangi  ?  .  •  . 

'Ùer,  Che  ?  •  ,  in^  tanti  àffitiini  fofpettar  ti  fanno 
Le  lagrime  ch^io  verfo  ?'  .  .  c  che  rimane 
A  un’infelice  abbandonata  donna. 

Se  il  filo  duolo  sfogar  non  può  piangendo  f.» 
Lang.  Giunge  Alvès  .  ^  • 

Vèr.  T’allontana  .  •  • 

Lang.  ^  -Almen  pria  clinimi; 

Se  in  te  potrò  fperar  .  •  . 

Ger.  Vanne  .  .  ti  badi  .  •  . 

Tutto  avelli  da  me,  quando  giurai. 

Lang.  C  Corrali  a  Giani  •  .  la  nuova  fpeme  altretti 
Ai  cadenti  apparati  i  noftri  palli.  )  C  pfifts  .  ì 
Ger.  Saziati  pur,  precipita,  dillruggi^ 

Barbaro  mollro,  fe  alla  tua  perfidia 
Intollerante  non  arre  Ha  il  corlb 
L** armata  man  della  giullizia  eterna. 

S  C,  E  N  A  IV. 

ALVE^S,  e  detta. 

■Alv.  PofsMo  con  cuor  divoto  appiedi  vollrii 
Mia  Regina,  umiliar,  fenza  turbarvi, 
il  più  lineerò  e  riverente  tratto 
Del  mio  fervido  zel  ?..  . 

Ger.  C  ricomponendofi^  )  Alycs  •  .  che  br^iini  ?  •  ^ 

C  Alv. 


ATTO 

Alv»  Troppo  forfè  ni' inoltro^  e  ben  conofco. 

Che  il  mio  foverchio  ardir  perdon  non  merta  ; 
Ma  quello  amor,  ond’io  mi  fento  accefo 
Ter  voi,  pel  mio  fovrano,  audacemente 
Di  rii^uardi  mi  (poglia,  e  vuol  ch’io  parli 
Con  Pui’ato  caiulor  ... 

Ger,  C  irrefvluta  ,  )  Dunque  .  .  •  favella  .  ,  , 

Alv,  C  co/i  tatto  il  fervore  .  ) 

perdonate.  Regina  .  .  ;  una  trillezza  .  .  , 
Un  tarbamento  infolito  .  .  .  un  affanno 
Voi  pnlefitc  in  volto,  cd  io  mal  foffro 
D’ ignorarne  la  caula,  e  non  potere 
Da  fuddito  fedel  ,  da  vero  amico 
pace  apportarvi,  o  aimen  qualche  conforto. 
Deh  /  fe  vi  cal,  che  quella  Corte  afflitta 
Nei  ripofo  primier  torni  tranquilla  5 
Se  vi  cal ,  che  lo  fpofo  in  voi  non  trovi 
Il  tormento  maggior  ;  le, infin  vi  cale 
Ch’ei  viva  .  .  , 

Ce*'*  Ebben  ?  .  ,  che  vuoi  tu  dir  ?  .  . 

Ah*  Svelate 

Il  voilrodiiol,  nè  ricufate  a  un  tempo  i 

Dalla  mia  man  d’ accoglierne  i  ripari, 

C  CO}?-  fervore  file  rifcAdato.  ) 

Se  qualche  orribii  trama,  c  i  traditori  : 

Siete  giunta  a  feoprir  .  .  .  fe  qualche  arcano  ; 
Terrjbii,  fpaventofo  in  voi  fi  cela 
Se  in  voi  il  ella  una  colpa  »  •  • 
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Oh  Dio  .  *  che  penfi  ?  . 
Che  parl2>  Alvès?  •  •  inorridir  mi  fai  /  . 

Alv.  Perdonate  al,  mio  zel  tanto  trafporro  •  ,  . 

Io  vorrei  pur  da  quel  filenzio  «lu fiero 
Togliervi  a  forza,  e  penetrarvi  in  core  .  *  o 
Ger.  £  quindi  ?  .  ..  . 

Alv.  Per  poter  ,  .  • 

Ger*  Per  ahhorrirmi  #  • 

(  Che  dilli  /  .  .  Oh  del  /  ) 

Alv,  Lunga  il  timor,  Regina  ♦  •  • 

Un  oncft’uoni,  che  d’onorati  fenfi 
Dì  \è  incorrotta  ha  i  pregi  è  a  voi  prefcnte^  e 
Parlate  .  *  .  io  tutto  udrò  fenza  (lupìrc, 

Ger»  Lafciami,  buon  amico  .  ,  ^  il  imo  fìicnzio  ' 
E*  quel  mai  che  mi  turba,  c  che  tu  cerchi 
Di  conofeere  appicn  ».  * 

Alv,  Ma  perchè  dunque  , 

Senza  indugiar,  da  voi  non  s’allontana? 

Ger,  Eh  pm  mai  non  farla,  fc  agevol  fbUe 
Lunge  trarlo  da  me  .  •  • 

Alv^  Chi  vel  contrada  ?  •  a 

(i^r.  Un  tiranno  dover  ^  .  un  giuramento  .  .  • 

Ah  /  non  m’avveggo  alfia  ,  che  tu  medefmo. 
Che  tu  barbaro  ancor  cerchi  un  trionfo 
Sulla  mia  debolezza!  .  •  Eh  cella,  celTa  •  .  ® 
La  fatai  verità  dal  labbro  mio 
Tu  a  fveller  t’adatichi,  e  non' noto 

Che  minacciofo  il  Ciel  fulmini  apprcila  , 

C  z  S’io 


5  ^  A  T  r  o 

S*io  favello,  fpergiura,  a  incenerirmi?'  .  . 
I-Llmiiil!..  Il  Ciel/..  Spergiura  /  Oh  Dio, che  dite  ?  ^ 
Ger»  Vorrei  dirti  di  più,  nn  .  .  . 

Alv,  Eppur?  •  •  • 

Ger.  Non  pollo  .  ,  •  ! 

Ah,  Ma  il  Re  fé  chiede  ?... 

Gee,  Al  Re  dirai  ch’io  verfo 

Lagrime  amare  ,  che  pietà  non  metto  .  •  . 
Chea  me  il  Oli  peniì..e  che  nel  mal  eh’ io  provo 
Più  reftar  non  mi  può  fpeme,  o  riparo. 

C  pi^rte .  ) 

s  e  E  N  A  V. 


ALV£S ,  e  poi  il  RE» 


Ah.  lucerla  non  potei  !..  biioiiDio  !  qual  ma' 

£’la  poilente  inevita bll  caufa 
Che  le  Impone  tacer?  .  .  Ella  dall’alma 
Trag!^  l’arcano,  e  vcl  refpingc  a  un  tempo 
Con  isforzo  altànnofo  .  .  .  Oh  quante  idee 
Vengono  a  funeflarmi  in  quello  giorno'  ^ 
Il  Duca  di  Lancurt  promette  in  breve  . 

Con  miileriofi  accenti  un  gr*an  trionfo?  .. 

Il  Re  trenta,  c  paventa  un  tra^limento/  .% 
Langcc'^  turba,  e  di  parlar  ricufa/  •  , 

Gcrtruvleal  dubbio  maggior  dubbio  aggiunge/. 

Eh 


0 
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Eh  fra  tanti  timor...  che  iTa,  che  fa  F 
''/  Re.  Alvei?,  amico  ,  e  dove  fiam  ?  •  •  qinl  Corte 
Divenne  quella  mai».  .  .  Con^irlunti ,  amici 
più  non  conofco,  e  non  ritrovo  .  .  .  ognuno 
Si  turba  al  fol  vedermi,  ognun  s’afconde, 

E  fol  mi  veggo  in  ogni  dove  al  fianco 
Il  timore  c  l’orror  fcorte  fedeli.  , 

Che  fi  vuole  da  me?  .  .  che  fi  pretende?  •  • 
Son’io  forfè  quel  folo,  onde  fi  fparge 
Quella  timida  fmania  inufitata , 

Quella  molella  agitazion  ?  •  •  fon’  io 
Forfè  quel  fol ,  fu  cui  cader  dovranno 
Di  quell’ aure  funefte  e  luttuofe. 

Che  fpiran  minacciando,  i  tri flf ^effetti ?  •  • 
Ahi  mi  fi  fchiuda  almen,  mi  fi  palelì 
Il  mio  dellin  .  .  •  Dillo  tu  Hello  ,  amico , 

Se  il  fai  ,  qual  fia  ?  .  . 

4/v,  confufo  non  diffonde ,  ) 

7  Re.  Noi  penetralli  ancora?  •  . 

Il  Dujca  di  Lancurt ,  Langée  ,  Gertrude, 

Alcun  non  ti  parlò?  .  .  Non  avvi  alcuno. 

Che  a  dileguar  confenta  il  mio  fofpetto? 

4lv,  Che  non  feci.  Signor?  ,  .  finii,  pregai  .  .  • 
Seppi  ofterir,  giurar  filenzio  eterno. 

Ma  tutto  invai!  •  .  •  Piange  Gertrude  e  tace  : 

Il  Duca  di  Lancurt  rifponde  altero  .  .  • 

5e  m’ incontra  Langée  pronto  mi  fchiva  »  •  « 
Nulla  fo  rilevar,  nulla  comprendo  •  .  • 

3 


lì 


H  ^  T  O 

il  Re»  Dunque  ii  vuol ,  che  in  qiiefla  tornicntofa 
Di  (pera  ta  incertezza,,  in  quell^  atroce 
Continuo  palpitar  io  mi  rimanga?  «  ,  . 
Dunque  da  tutti  ahhanJonato  io  fono?  •  • 
Dunque  per  me  di  chiara  luce  un  raggio 
Splender  più  non  dovrà,  che  mi  diftingua 
.La  candida  (incera  veritadc?  • 

£  in  quello  a  biffo  tenebro  fo  e  tetro 
D’atri  e  neri  penfier  dovrò  tremando 
Attender  quel  deilin,  che  mi  (bvrafta  ?  •.  •. 
Cielo!.,  Cielo!  d’unRe  gli  agj  fon  quelli  !».4 
A  quello  prezzo  dell’  impero  il  vanto 
Doni  a^  ^olle  mortai,  che  di  regnare 
Nutre  la  flolta  ambìziofa  brama  !  •  • 

Ah  !  (e  tal  don  sì  grave  pefo  ha  feco  I 
Tutto  toglimi  pur,  tutto  ti  rendo, 

E  l’aurea  pace  in  vece  fua  m’accorda,. 

Se  di  vita,  mi  reità  nicun  momento. 

\4lv,  C  Più  non  fo  che  penfar  !  \  •  ) 

Il  Re  .  i  tr Apportato  ).  Nella  fua  Reggia 

Un  Re  muover  non  può  ficuro  il  piede  !  .  • 
Alv,  Deh!  Signor,  non  vogliate  .... 

Il  Re»  Alvès,  ti  feinbr: 

•  Ingiullo  il  mio  parlar?  .  Nel  grado  mio, 
'Nella  mia.  condìziòn  tu  che  direftj?  ..  .. 

'Airj,  C  Ah  rifponder  non  ofo,  e  .  .  mi  confondo! 
Ma  la,  Regina.  Madre?  •  . 

jl  Re»  Ella  non  meno 

De’ 
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De’ Cortigiani  ’i  lìer  fofpetto  accrefce  .  ,  . 

Per  comando  eli  lei,  fon  pochi  illaari. 

Un  de’ miei  fervi  comparir  mi  vidi. 

Che  un  medico  liquor  recomnii  ,  e  appena 
Dille  j.  Signor,  ecco  il  riparo  eilremo 
Al  voldro  mal  già  conofeiuto  •  .  .  il  manda 
La  Madre  voftra  „  e  in  cosi  dir  iafeiommi... 
Alv*  C  con  ìfiupore^  ) 

Già  conofciiito  è  il  voflro  mal  /  .  • 
il  Re,  Sì,  dille  .  .  . 

Alv,  Nè  fapefte  di  più?  •  • 


Il  Re,  Di  più  non  feppi.,, 

Alv,  E  11  medico  liquor?.. 

Il  Re,  Bevvi  cenfuTo,.. 

Alv.  Oh  Dio  /  fenza  cercar  !  , , 

Il  Re,  Che  !..  un  tradimento 

Temuto  avrelli  tu  ? ,  . 

Ah*  No...  ma  più  cauto 

In  cafo  tal.  Signor,  d^uopo  è  giiilarfi.  .> 
il  Re,  Il  fervo  è ’i  piu  fede!..  P  invia  mia  Ma  Ire  • 
(gualche  follievo  alfin  par  ch’io  rifenta... 
Dei  foco  (Iruggiror  fpenta  già  fenihra 
La  ilainma  ,  che  le  viiccre  m’ardea... 

Alv,  Dunque  vi  folle'^?,, 
il  Re,  Così  dalP  alma 

Tolto  mi  folle  il  turbator  fofpetto... 

Ah,  Signor...  mirate  a  noi  chi  vicn... 

./f  Re  a  C  ojjervn  .  )  Mia  Ma  Ire  / 

C  4  Alv. 


Il  Duca;!#  V. 
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Alv,  E  li  Duca  di  Lancurt  la  feguc. 

Il  Re. 

Avraii  finito  di  tacer.  Se  ai  preghi 
Sdegnan  parlar  d*  mi  figlio  e  d’mi  amico i 
D’ un  PvC  sdegnato  ai  rifoluti  cenni 
Scoprir  dovrai!  la  verità  celata  , 

S  C  E  N  A  VII. 

REGIRIA  MADRE  ,  il  DUCA  di 
LANCURT  e  detti  #. 

X^LJcaj  non  pafTì  alcun... 

il  Re  C  in  tuono  Jevero ,  )  Duca.,  t’arrcila.^ 

Tel  comanda  il  tuo  Re...' 

Zane.  (  fi  ferma  .  ) 

Za  Reg.  C  al  Duca  )  .  Vanne...  intendevi . 
Lane.  (  parte  per  metter  fi  in  guardia  y  ed  impedire  T 
^  chiccheffia  •  ) 

il  Re  C  /degnato..  )  Cos^  gli  ordini  miei  ! ... 

La  Reg.  Per  lui ,  tua  Madre.' 

Teco  rimai!  . . . 

li  Re,.  Da  lui  faper  pretendo#.. 

La  Reg»  Tutto  in  breve  faprai  ,  ma  pria  me  fola 
Aicolta,  ed  obbedirci...  Alvès  ,  ci  lafcia..# 
Alv»,  (  s*  inchina  y  e  parte.  ') 

Ijt  Reg,  Figlio,  fa  con  quell©  c  Pillante,  in  cui, 

Tut- 
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Tutto  il  Vigor  della  ragion,  del  fenfi 
T’è  d’uopo  richiamar,  Taliin  dilporrc 
A  un  genero fo,  nu  terribil  tratto 
Figlio,  alle  voci  di  clemenza  >.  ai  moti 
Troppo  umani  del  fangue  ,  ai  fediicente^ 

Urtar  d^'iina  importuna  tenerezza 
InfìelTibil  ti  rendi  .  .  .•  Or  non  è  tempo 
D’inutile  pietà,  ma  di  vendetta* 
l  Re  (  tremando.  ')  Chi  comprender  vi  può  • 
a  Reg.  M’odi,  e  {lupifci..* 

Ti  fi  prepara  orribiic  .  fatale*..  » 
l  Re.  All!  che  mi  fi  prepara?.* 

.a  Reg*  ,  Un  precipizio. 

Dove  torto  cadrai,,  fe  non  ripari... 
l  Re,  Nume  /  Nume  immortale,  e  da  chi  mai  ? 
a  Reg,  Da’  tuoi  più  cari  ... 
i  r  E  fon  ? . . 

a  Reg,  Leggi,  fon  querti.. 

(  gli  dà  il  foglh  di  congiura,  ) 
l  Re,  i  Regge  ,  quindi  grida  con  efiremo  dolore  •  ) 
Langèe,.  Gland  e  Lancurt  ! , . 

Va  Reg,  lancurt  «jon  arte 

Traile  dì  mano  ai  traditor  quel  foglio. 

Ma  per  falvarti  fol... 

-  ^6".  Gran  Diol*.  Che  intefi  ! ,. 

d.  Reg.  Poco  intenderti  ancor. 

Rr. 


Che/.,  piùf.r 


A-  V  T-  O; 

Che  roffrifli  lìncr  non  conofcluto ,, 

Era  un  lento  velen  ,  cli«  ti  flruggea..,a. 
Zi  Re.  Vclea!»,.,. 

Zia  Reg-M  Ycleno 

^  4-> 


li  P.e.^ 


E  rnel'  recò  ?  •  ... 


Re^  .  Qe'rtrqde. 

il  Re,  C  (df'tir  zioce  ) 


Madre  ,  Madre  ,  che  dite?,. . 

.1/5  ElLi  tei  diede  ..,  • 

J.I  Re  ,  La  fpofa  mìa. Gertrude  ! Eiì'er  i)on  puote  *. 
No  ,  no. ...  voi  m’ ingannate  ,  o  neld’ ingann, 
Foide  tratta  voi  fteOa,,.. 

Reg.  Ingrato  ,  e  puoÌ> 

E  puoi  così  parlar  fenza  oltraggiarmi  ?,  « 

Zi  Re.  Ma:  credere  dovrò./’,,.. 

X/»  Reffi  Tutto,  c  paleie  s- 

E  fé  dubiti  ancor ,,  vieppiù  m*  offendi . 

2l  Re  ,.  Ed  è  la.  Ipoia  mia  ? 


Za  Re<r.  La  tua  tiranna,. 

•  o 

Il  Re.  i  (i  abbandona  fopra  un  canapt  epuafi  prlv 
di  fsrze ,  e  dop^  breve  confiderà z^ione  fi^  efpnm 
col  pianto  agli  occhi ...  ) 

A.h.!  in  quel  melbo  tacer,,,  empia  \  in  quel  piani 
Nafeondea  qucd’orribile  mijlero  » 

Laugée,  Langée  non  meno  .  absidi  ramment® 
Timido,  refi  dente,  irrefoluto. . . 

Barbaro  \ , ,  traditor  ì .  •  lento  eh’ iO’  mojo  Z 
C  dopo  breve  paufa.  >•  ^ 


Per- 
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'  Percliè?..  Come  poteili,  ingrato  moilro. 
Senza  rimorfo  alcun,  coprir  d’oblio 
E  benefizii ,  e  aniorf...  qual  mai  mìa  colpa 
T’allrinfe  a  detellarmi  ?.  .*  Ah  dove,  dove 
Per  tradirmi  ragion  trovar  potcili? 

Ti  traili  pur  di  il  iato  ad  alti  gradi, 

E  qua  il  a  d  orniti  a  r  quelli  miei  Stati*., 
libero  donaxor  delle  mie  grazie 
Ti  rèsi  pur,  e  iil  te  Pamico,  il  padre, 

E^  il  {incero  coniiglier  fcegliendo 
Cicco  in  tua  man  depolitai  la  vira..  , 

A  te  gli  adetti  del  mio  cor  rivolli , 

Lafciai  ,  commiii  la  gelofa  cura 
Di  cuilodirml  i  hgli,  la  Con  forte, 

E  tutto  inEn  ciò,  che  ho  di  facro  al  mondo.v# 
Che  piò,  che  più  da  me  Lraiiìar  potevi? 

E  tu,  Spofa  crudeli..  Oh  giu  ilo  Dio^ 

Togli,  ch’io  più  non  reggo,  alla  mia  mente 
Togli  Si  negro  e  fpaventofa  orrore  . 

(  alz^a  ftiriofa  mente  ^  ) 

Di  Reg,  Ab  feorre  il  tempo ,  epiù  s^adretta  il  danno. » 
Figlio  ri fo Ivi..* 

il  R? >  E  che  riman?*  , 

Reg,  (  gli  prefentx  un  foglio  ^  )  Tu  devi 

Quello  foglio  firmar,  dove  il  Con  fi  gl  io 
Meco  dannò,  pria  che  fin ifea  il  giorno  , 
il  R? .  Chi  ha  dannato  il  Con  figlio?.. 

X/f  Reg.  I  rei  convinti 

A  mor- 


C  ^ 


'A  '  T  T 


éo 

A  morte  •  »  •  * 

il  R.e,  icm  orrore ,)  A  morte  /  e  in  que  fio  giorno  ìlleifo  r 
Z/ì  Reg.  In  quello  giorno. 

Il  Re..  "^Almcn  h  lor  direfa  .  a.  y 

Zn  Reg.  Non  ammette  dife fi  il  lor  delitto  • 
li  Rp ,  Langée.,4  LangLC,  dovrò?  .  . 

La  Reg,  Tu  tardi  ancora «. 

il  Oh  Dio  /  la  delira  mia  ^  quella  mia  delira  5' 
Che- tante  volte  me  Io  ilrinfc  ai  feno 
.Sfogando  d’amillade  i  dolci' affetti , 

Del  dcTcrcto  delia  fua  erudcl morte 
Potrà  vergar  quefeo  clecrnbil  foglio? 

Madre,  un  fenlibil  ccre^  un  co^c  umano 
Io  chiudo  in  petto,  e  fé  al  tiranno  ulHzia> 

Ei  ricufa  piegar,  rimproverate 

Voi  mede  frjia  ,  ch'e  tal  ine  lo  forma  He... 

La  ilt’Cf.  Ebben  tcco' perir  lafcia  tua  Madre, 

E  quanvi  fpinti  da  fovcrchio  amore 
T’offrono  il  fangue  lor  fidi,  vaflàlli , 

Per  fermarti  quel  folio,  in  cuT  vacilli  j 
E  il  diadema  rcgal'  ferbàrtì  in  fronte.  #0. 
lafcia  per  non  punir  due  traditori. 

Che  fien  fenza  pietà; le  noHre  vite 
All’  empia  fete  lor  facrihclte .  .  ,  . 

Taci  pur...  tarda  pur...  Tu  li  vedrai. .9- 
.5Ì,  li  vedrai  nella  vicina  notte 
liv  quella  Reggia  penetrar  feguiti 
I)a  inynenfa  turba  di  ribelli  armati,. 


E  pri^ 


T"  S  R  z  o. 

B  privi  di  timor  d’ogni  rifpetto  , 

Con  f^criiCga  mano  i  primi  colpi 

Sul  tuo  petto  vibrar  .  quindi  a  tua  Madrev, 

E  forfè  ai  figli  tuoi,..  ^  ' 

li  C  atterrita  )  Madre  ,  tacete^. 

M’ atterrile  ,  e  vincefte...t 
C  Va  al  tavolino  ,  m  mano  la  penna- 

per  fottof crivere  il  foglio ,  e  dopo  un  momen-^^ 
f  tv  di  perple(ftra  rigetta  Va  penna  >  e  dice  con 

ifmania  ) 

Ah  ì  no  ,  non  pofib .  • 
Natura  ,  umaViitadè  ed  amicizia 
M’empiotìo  di  terror ,  m’urtan  la  delira  , 

E  mi  mandano  al  cor  dolenti  ftrida.... 

No,  tradirle  non  pofiov». 

Ha  Reg.  (  fieramente .  )  E  tu  tradito 

Sarai,  fe  tardi  ancor.#. 
il  Re.  Deli  là  mui  forte 

Dipingete  men  negra  agli  occhi  miei  • . . 

Za  Reg.  Dovrò  mentir,  dovrò  ingannarti  allora. 
Che' a  perdere  t’appreffi  e  vita  c.Regno?.. 
il  Re  .  Vita  e  Regno  fi  vuol  T. .. 

Za^  R.eg,  Se  queftb  giorno 

lafci,  incauto,  fparir’,  tutto  e  perduto.. a. 

J/  Ke  .  Dunque  gli  amica  miei?  .. 

Rcg,  Non  hai  pili  amici; 

*  Che  ti  pollali' recar' difefa  alcuna  . 

Se  i;. providi  decreti  del  Configiioì 


ATTO 
Ricufi  npptovar  ...  * 

Il  Re  ^  C  con  e.ccejftvo  affanno  Ma  cjueda-  Iman  Fa  , 
Qiiefto  fiero  tremor..*  queda  pietadc  !  •  . 
la  Reg*  Per  gl’ inimici  tuoi  pietà  tu  Tenti  ?•. 

Ah  t  mira  il  tuo  periglio  ^  e  ad  efi'o-  in  faccia. 
Oilinato  refidi  ancor  fe  puoi  • 
il  Re,  Deli!  un  i dante  lafciate.*. 

La  E^eg,  Io  più  non  iafcia 

Senza  tremar  che  fugga  un  foie  idante , 

C  con  tuono  impsriofo ,  ) 

Figlio >  c  forza  obbedir...  fappilo  omai..  .. 
il  Re,  E  chi  m’adringe  a  qued’ caribi!  pado  ? 

Za  Reg,  I  fieri  dritti  tuoi,  tua  Madre,  il  Ciclo, 
T’adringono  a  compir  quedo  tremendo 
,  Neeedàrio  dover  . . . 
il  Re»  C  ridotto  alT  uhi  ina  fiupldlirà  •  ) 

Ebben.. .  . .  fi  compia* 

(  tremando  fottoferive  il  foglio  ,  quindi  con, 
•voce  quaff  f affogata  efpri/ne  i  y 
Giudo  Ciel ,  fe  tu  vuoi  ch’io  fia-  tiranno. 
Ch’io  falvi  i  dritti  miei  col  fangue  altrui* 
Che  con  colpa  più  barbara  punita 
Redi  una  colpa...  eccoti  pago  alfine... 

E  voi...  voi  Madre*  fe  un  funedo.  inganna. 
Sinidramente  interpretar  vi  fece 
1  voleri  del  Ciel...  per  me  tremate. 

t  parte  furiofamente ,  > 


s  e  E- 


TE  3L  Z  0.0,. 


s  c  et^n  a  vi  il 


M  DUCA  di  LANCU^T  ^  ^  dettigli 


Re  con^.  avidità,  ^ 

Egina^  alfia  le  noftre  cure  andranno 
Reg,  Tutto  è  già  in  mio  poter ,  Dtica  ,  mi  £egui 
(  prende  il  foglio  fottoferitto  y  e  parte  ^  ihDn 
ca  la  feguìta:  cm  ammijf  azdmi  ^  > 


'1^'kM  AeW'AUQ  Te't^Qo> 


«4! 


.ATTO  QUAIi^ro. 

SCENA  PRIMA. 

Gran  [ala  nel  ?alaz.sLO  Reale  preparata  per  una' 
magyi'if.ca  • 

.2).^  una  parte  efee  la  REGlN'A  MADRE.  ,  t  dall* 
altra  AEVE^S.. 


Ea  Rcg^  Lvès  ?'Djnimi  :  dov^è,.  che  fa  Gertrude 

Alvn  I  vollri  cenni  ad  obbedir  s’npprefln.- 
Tra  poco  al  Figlio  ed  allo  Ipofo  unit.T 
Nella  gran  fala  comparir  promife.... 

La  Reg,.  Ma  perclxè  fi  celò?.» 

Alv.  Chi  lo  eomprefe  ? 

Za  Rcg,  Noi  fapefti  da  lei? 

Alv»  Con  replicate 

RJ'fpcttDfe  ricerche  ho  ir.  vaia  hnora 
Tentato  di  ridurla  a  pale  farmi 
la  fe creta  cagion,  clìirTa  tormenta... 

Ella  fui  labbro  con  amaro  pianto 
Sempre  fpinge  gli  accenti,  c  in  un  gli  arrefta. 
Zj  Reg.  C  L’inumana  prevede  il  fuo  periglio  .  ) 
Onde  alcun  non-  1*  ignori,  il  regio  invito 
Sparger  faceili,  Alvès?... 

Alv^ 


U  ^  jR  T  O. 

Fofte  obbedita  » 

X/j  Reg*  t  fremendo»,  ) 

C  Empj,  al  voflro  cader  lungi  non  liete. 

Tu  ritorna  al  tuo  Re  5.  /corta  fedele 
Gli  prefta  intanto,  e  alP annunziata  fella 
Giunta  l’ora  prefcritta,  in  quelle  llaaze 
Seco  ti  reca.  1 

C  Alves-  chìnii  il  capo  e  va  per  partire*  ) 
con  doppio  furore  )  Ahi  !  1’  inquieta  fnranii^i 
FcVmo  LUI  momento,  i  l  piè  non  vuol  eh’  io  t&iga  f: 

C  parte  *  > 

SCENA  IL 

ALVE^S  y  poi  LAJSLGE'E  y  e^GLAND*. 

Atv*  Oh  quanti  in  un  foT  di,  quanti  divetfi: 
Inafpettati  cangiamenti!,.  Or  dunque 
Dalle  llrida  ,  dal  pianto,  e  dai  timori 
Sarem  tratti  a.  goder  pace  e  piaceri’ 

Ahi  che  agli  affanni,  a’ fieri  dubbj  avvezzo^ 
L’agitato  mio  cor  non  fa  difporli  ' 

D’una.  forzata  gioja  alle  Infingile,.  • 

Gland*  Alvès/. .  (  /»  Langée  ) 

Eang*  Da  lui  tuitc  faper  potremo. 

A»’iicQ^.  Aires,  perdona,  e  donde  è  mai 


65  ATTO 

Che  COSI  torto  il  Re  vuole  alla  Corte 
Tanti  ricchi  apparati  e  tanta  pompa? 

Ah,  In  quefta  gin  fa  il  Re,  per  quanto  intert. 
Brama  di  follevarii, • . 

L/tKg,  EHcr  non  puote 

Per  qucfto  fol . . .  qualch’altra  caufa  il  nnioyei 
E  tu  a  parte  ne  Deh  parla,  amico.., 

'Ah,  Un  Prence  di  Langée  ,  Regio  Miniftro, 

Un  congiunto  del  Re,  che  tutto  ottiene. 

Più  a/lài  delP indirtinto  Cortigiano, 

.Che  limitàto  onor  gode  alla  Corte, 

Può  invertfgar  quella  cagion  che  ignora... 
Perdonate,  Signor,  fbrz’ è  elisio  vada 
Ad  efeguir  del  mio  Sovrano  i  cenni  .  iparte  ^  ) 
Zdng^  (  timidamente  *  )  / 

Ei  ricufa  parlar/.,  dunque  un  arcano... 

Cland*  Eh  /  elisio  più  tollerarti  ornai  non  poUb. 
Tutto  arcano  ti  fembra  j  ovunque  oggetto 
Trovi  per  folpettar  > . .  ovunque  il  piede 
Muovi  tremando,  e  ti  fpaventa  ogni  ombra. 
Lang.  Ma  Alvès  / . . 

Glande  Alvès  forfè  di  noi  non  meno 

Ignorerà  querta  cagion  fegreta  , 

Se  fegreta  cagion  può  darli  allora 
Che  ad  una  fella  il  Re  nel  fuo  Palagio 
^  "  Per  follevarii  i  Cortigiani  invita. 
tttng*  Ma  improvvifa  così/. 

Glande  Servi  alla  Corte, 

E  inaf- 
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E  mafpettato  un  ordine  fovrano 
Ti  fa  Ibipir^  a  fQfpettar  ti  niuave?.. 

Ma  queilo  mio  timor/». 

Gland,  Il  tao  timore 

Effetto  c  di  viltà...  queffa  viltade 
A  vincer  penfa,  g  al  tua  perielio  cftremo 
La  tua  vita  difponi.  Or  più  non  rella 
Per  noij  tei  dilli  pur,  che  mi  colpo  o  morte. 
Zmg.  E  fperi  tu  ? . . 

GUnd.  Spero  che  in  quello  giorno 

Provido  il  Cielo  ai  voti  nollri  arrida. 

Se,  qual  fi  vuol,  quell’ improvvifa  fella 
All’ore  più  inoltrate  della  notte 
Dee  terminar,  il  colpo  nollro  è  certo. 

L’amico  lluol  già  prevenuto  è  pronto... 

Il  Duca  dì  Lancurt  co’fuoi  feguaci 
Lunge  da  me  non  Ha...  Tu  Hello  av^ai... 

E  peni!?.. 

Gl^nd^  Io  penfo  ,  allor  che  abbia  la  nottt 

Delle  tenebre  Tue  fparfo  l’orrore, 

D^aflàllr  quella  Reggia,  e  in  quelle  danze 
Gli  armati  amici  inÈroducendo  ..  .  . 

ZnngK  (  tremando.  )  Ah  taci. 

Alcun  potria., . 

Glande  (  gu^ar dando  d'^  Intorno  0.  y 

Qui  non  ci  afco^Ita  alcuno  .  > .. 
Ma  di;  dovrem  temer  ,  quando  la  Reggia 
Priva  è  di  guardie K.  e  tu  temer  dovrai  ^ 


6S  ATTO 

^  Tu  che  tal  la  rende  Ri  ?  ... 

Lang*  Oh  Dio!.,  in  quel  punta 

Farmi  veder...  Sij  per  quel  punto  io  tremo.» 

Gl/tnd»  (  feverammte  .  )  Langée  ! 

Lftng.  Dell!  Gluid  ,  mi.larcia...  io  non  ho  colpa 
In  queRi  fieri  palpiti...  iin^  ignota , 

Una  violenta  infuperabil  forza 

Con  troppo  impero  alPahiia  mia  gli  apprcRà  • 

Clnnd,  Forfè.,,  ti  par?.. 

Mi  par  che  troppo  incauti. 
Che  fconfigliati  troppo  un  attentato 
Precipitiam .  . , 

Gland.  ,  Farne  fapreRi  a  meno? 

Eh  /  che  i  p-rogciti  miei  non  avean  uopo 
Di  tal  foccorio... 

Gland»  E  di  qual  dunque?  parla,, 

Jiang,  Se  un  velen  replicato!... 

Cland»  Ah'  folle,.,  intetidac 

E  lo  replichi  ancor?.,  nè  ancor  fci  certo 
Che  la  vita  del  Re  non  c  quel  folo 
ORacol,  che  ti  vieta  di  Gertrude 
Il  liniero  pofl'cflb?..  Il  Re  fe  muore 
Di  queRo  tuo  vcleii,  dopo  che  fperi?.. 

Sun  Madre  regnerà,  fua  Madre  iRcRa 
Dal  fianco  di  Gertrude  ,  dal  tuo  grado, 

Sìi\  dalia  Corte  ti  trarrà  lontano. 

Tu  vedi  pur  quanto  gclofn,.. 

*  ^h  lafcia  .. . 


§l  V  A  R  T  0. 

No,  non  p«?Iarnn  più,  ch’io  non  iiiteado. 
Che  quefl’atroce  intollerabil  pena, 

Gland,  S’apprelhf  alcun .. .  t’accheta.,, 

Lang*  C  con  ercelfivo  ftupore .  )  Oh  Ciel  /  Le  guardie  I 

SCENA  III. 

Vn  Vjiz.lale ,  alcune  Guardie  y  e  detti  * 

\ 

Lang.  VjLandjv^edi ,  vedij  non  m’inganna  il  core 5 
Il  precipizio  alfin.  ,, 

Cland,  .  Frenati  ,  e  taci  . 

(  jL’  VfiTLÌale  fecondo  V  ufo  militare  mette  le 
fentinelle  a  tutte  le  porte  della  fala  .  In 
queflo  tempo  Gland  e  Langée  efircmamente 
confujì  fanno  pon  grande  ammlraz^ione  ojfer^ 
vando  V  Ufi  zi  al  e  ,  che  dopo  aver  difpofle  le 
fentinelle  parte.  ) 

La77g.  Gland/.,  quelle  guardici.. 

Gland.  Ebbcn  che  dir  mi  vuoi  ì 

Lang^  Perche  polle  qui  fon  fuor  deirufato?.. 
Gland.  C  cenfufo.  ^  per  adornar  . ,  .  ^ 

Lang.  /  Per  adornar/.,  tu  cerchi 

Me  d’ ingannar  j  quando  te  lleffo  inganni/ 

Tu  che  dir  più  non  fai...  limile  al  mio 

Itegli  occhi  tuoi,  nella  tua  fronte  io  leggo 

Ua 


70  ‘  ATTO 

Un  dubbiofo  timor,.* 

guanto  ùi  vile  i , ,  ^ 
Lang*  Nega,  nega,  fc  puoi... 

CUnd.  Quella  tua  voce 

Importuna  fofpendi,  o  qui  ti  lafcio... 

(  La  /ala  fi  va  empiendo  a  pceo  a  poco  dtf 
Dame  e  Cavalieri  di  Cortei  ) 

Non  vedi  ancor  de’ Nobili  la  folla. 

Che  cohi  inria  a  introduriì  in  quella  fa  la  f 
Or  che  tacere,  or  .clic  temer  dovrcili.  ,• 

Che  t'oda  alcun  parlar  più  non  paventi? 

C  Alcuni  Cav Aieri  fi  f  ennano  dimofir andò  de^ 
fiderio  di  riverire  Langée  ;  e  Gland  fé  ne 
avvede,  ) 

Fingi,  fingi,  Langee  . . ,  non  tì  tradlfca 
Quel  turbamento  eilerno...  ilarltade 
Cerca  di  palefar,,,  ti  guarda  ognuno... 
Ognun  brama  parlarti...  ognun  ti  vuole 
Recar  l’onor  di  rirpettofi  nfizj... 

Ah  f  vanne,  vanne,  con  fereno  ciglio 
lifal  mio  fianco  ti  togli,  e  lor  t’apprefla ,  .  . 
Ldng,  Ma...  il  Duca  di  Lancurt?.,. 

Gland.  Tra  poco  anch’egli 

Qui  deve  comparir... 

Lang.  C  Più  non  mi  reggo.  ) 

Gland,  Ma  che?.,  ti  fermi  ancor?. 

Laìig,  (  con  iftento,  )  Vado...  (  Gran  Diq.!.,  ) 

i^Langie  va  a  ricevere  ì  complimenti  della  LI 

òli- 

% 


t  r  ^  fi  T  o. 


hìltk  t  ) 

Cianài  C  Avrà  il  codardo  di  tremar  finito. 

Se  in  queflo  dì  fatai ,  fé  in  quella  notte 
Lo  fperato  favor  non  vnì  s’invola,..  ) 

(  Gland  purè  per  qualche  momento  fa  e 
ceve  complimenti  *  ) 

Lmg*  C  in  confidenza  a  Gland .  ^ 

Vederti  il  Duca  ancor,  GlanJ  ?.  • 

CUnd,  No,  noi  vidi.** 

^  Zang,  Oh  Dio  /  quert’indugiar  ! , .  * 

C  Lind,  Temi  tuttora  ! ,  • 

Vedi  pur  che  gran  part?  ancor  rini^sne 
A  fcorj'ere  del  di,  pria  che  s’inoltri 
La  fofpirata  notte  .  •  • 

Lang,  C  timidamente.  )  Ebbcn?,. 

Cìand.  L’arriTO 

Del  Duca  inutil  fembrami  sì  torte . 

SCENA  IV. 

ALVE^S  >  e  detti. 

Aiv.  1  '  annunzia .  ) 

‘  ’  Il  Re... 

tang,  C  avvilito.  )  Il  Re!... 

Gland.  Langée,  fingi,  fa  core» 

C  AW  avvifo  d'*  Alvi  s  V  or  chefir  a  della  fiala  co-^ 

mia- 


7^ 


T  r  o 

mlncici  im  me  di  ratamente  urd  ctllerrff,  finfoniit  ^ 
che  incìrcet  a  quattro  minuti  deve  duran  . 
Tutti  fi  compongono  ^  \ 

SCENA  V. 

Re  preceduto  da  tutte  le  Cariche  di  Corte  j  -h 
Regina  Madre  ,  Gertrude  guidando  per  mano  u 
piccolo  Principe  Ereditario  ,  e  detti  % 

J^urante  la  finfonia  fi  vede  il  Re  ,  che  con  atti  di 
[degno  e  di  dolore  fi  sfoga  accerinande  ad  Alves  , 
che  gli  fid  al  fianco  y  i  due  traditori^  Langée  ve¬ 
dendo  il  Re  cosi  turbato  maggiormente  fi  avvili* 
fce ,  e  trema,  Gland  mcfira  di  confortarlo  •  Ger~ 
tr‘ei>de  [pira  dal  volto  il  fuo  dolore  ,  fofpira  ,  e  di 
quando  in  quando  fi  vede  piangere  ,  e  ftrmgere  it 
figlio  fra  le  fue  braccia  •  'La  Regina  Madre  /i 
[erba  fempre  di  un  afpetto  molto  fevero  •  Tutu 
manìfeftano  una  gran  confufione ,  Siede  finalmen* 
te  il  Re  y  e  feco  i  Reali  perfonaggi .  Dopo  qualchi^ 
momento  fi  vede  la  Fuegina  fare  un  cenno  ad  Al- 
*1)}$  :  egli  le  fi  accqfia  y  riceve  un  ordine  fegreta- 
mente  ,  e  fi  vede  partire  .  Seguita  qualche  altré 
poco  la  finfonia  y  quinci  tutto  in  un  tratto 


SCE- 


U  A  R  T  O. 


ry 


SCENA  VI. 

iI^DVCA  di  LANCURT  feguho  da'Joldatì  y  e  detti  ^ 


/ 

(  .con  dignità  ,  e  ad  alta  voce  grida*  ) 
ì.anc*  Ermate  . .  • 

(  A  ^*aefi0  comando  del  'Duca  V  crcheflra  fi  fér^ 
ma  y  e  impallidifcono  ì  traditori*  ) 

Alia  Aiprema  autoritadc/ 


Ai  facri  venerabili  decreti 
Del  mio  Re,  del  Coiiiiglio  alcun  non  ofl 
Temerario  d’ opporli •  E  voi,  foldati, 
Efegiiite  •  «  •  • 

(  I  foldati  arrecano  G land ,  Langée  y  Gertrude  p 
e  circondano  il  Re.  ) 

Ger*  Che  fia  ? . . 

Lang.  ifbigottito.  )  Ah  Gland  fiam  colti!.; 

Gland.  La  tua  viltade  il  merta... 

Lang.  Ingiufto  Cielo!.* 

Il  Duca  ci  tradì  / 

Gland.  Soffrilo;  e  taci..* 

Lang.  Ah  /  d’un  fol  colpo  almen  potefll  ancora.  7; 
Gland.  Non  v’  ha  più  che  fperar  j  cedi  alla  forte . 
Ger.  C  neW  ultimo  affanno  .  ) 


Colpevole  mio  cor,  tuT  prevedelli ..  *' 
Di  quello  figlio  alrncn.*# 


D 
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L,%  Rcg.  i  gliele  firappft  dalle  mani  DI  quello  figlio  j 
Tu  più  madre  non  fei...  vanne,  inumana!.., 
GfYé  Ahi!  la  vendetta  tua,  gran  Dio!  comprendo.., 
(  parte  in  mezzo  ai  fcldati/^  . 
il  Re*  Madre...  Madre,  perchè  così  fpietata?.. 

La  Reg.  Mertan  forfè  riguardo  i  tuoi  nemici  ?,. 

Va  ,  figlio  ,  va  ...  La  tua  difefa  io  cerco.., 
Segui  i  foldati  tuoi:  lìcuro»  afilo  } 

Efil  alla  vita  tua  trovar  fapranno.  ^ 

il  Re»  Giulio  Dio!.,  qual  terror  ,  quanti  fpaventi' 
Deggio  ancor  fopportare  in  quello  giorno?..  ** 
C  parte  feortatd  dai  faldati*^ 
Lane,  i  fa  cenno  ai  foldati  ^  che  guidino  Qland  y  e\ 
Langèe.  ) 

Lang.  C  refifiendo,  )  Duca...  perchè  fi  vuol?..  | 
Lane.  Itene  indegni 

Itene  traditori  al  dellin  vpllro. 

(  Partono  dandy  e  Langie  in  mezzo  ai  foU 
dati  ,  il  primo  con  intrepidezza  ,  ed  il  f ef¬ 
fondo  efiremamente  avvilito.  )  -  ‘ 

La  Reg.  Non  fi  tardi  un  momento...  i  fcellerati 
Dei  fatei  liti  lor  fpirino  in  faccia 
L’ anime  ree  pria  che  finifea  il  giorno* 

Lane.  Corro  a  compir... 

La  Reg.  "  Sì,  vanne,  e  ovunque  lafcia. 
Spargi,  imponi  P  orror  della  lor  morte... 

Partono  il  Ducay  la  Regina  ,  e  quindi  le 


U  ^  R  T  O,  ri' 

me  e  »  Cavalieri  nella,  cenfafione  pi 


Fine  ielV  Atte  ^^ttart»» 


^At‘ 
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ATTO 


ATTO  QJJIÌ^TO. 

SCENA  PRIMA. 

Prigione  ofcurìjftm^  d,%  un  picchio  fanale  , 

GERTRUDE  fola 

Inginocchiata  appoggia  colle  mani i  e  colla  faccia  a 
un  fedi  le  di  marmo  .  Dopo  efferfi  fermata  qaalche^ 
momento  in  quefia  compaffonevole  fitHatLione ,  al- 

.  x.a  il  capo  ,  cerca  di  togliere  agli  occhi  bagna-  \ 
ti  di  lagrime  V  impedimento  delle  chiome  difordi- 
nate  ,  foUeva  con  gravità  le  mani  al  CieU  ,  ed 
ef clama 

^^"J^Remeiido  Dio  vendicator/  pofs’io 
Dal  baratro,  profondo ,  in  cui  piombai 
Col  pefo  agitator  del  mio  delitto, 
rofs’io  mandar  anche  una  volta  al  folio 
Di  tua  clemenza  odefa  i  rei  lamenti.  ' 

Deirafpro  mio  dolor  le  tarde  voci. 

Senza  irritar  viepiù  la  tua  vendetta?.. 

(  fi  ferma  con  le  braccia  fiefe  per  breve  pan-^ 
fa,  quindi  precipitof amente  ricade» 
furie  di  fpaveuto  a  un  tratto 

M' in- 
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^  V  1  n  T  O. 
involano  la  fpeme  ,  e  fenipre  nera 
In  me  P indegnità  del  tuo  perdono 
Fan  che  conofca  io  ftcHa!..  Ah!  difpcrata 
In  mezzo  al  mio  terror,  deh  /  non  lafciatmì 
Spirar  quell’alma#,,  finche  ho  lena  e  vita  , 
Sfoga  tutto  il  rigor  de’fdegni  tuoi..# 

E  s’ uopo  il  vuol,  tu  ,  il  cui  potere  immenfo 
Non  conobbe  giammai  meta  o  contrailo. 
Invigorirci  i  miei  cadenti  fpirti , 

Capaci  a  fopportar  li  rendi  intera 
La  meritata  pena,,.  Abbandonata 
,A  un  eterno  patir  purch’io  non  fia,'" 

Purch’io  p.ofià  fperar,  no,  non  ricufo/ 

Se  fu  grande  la  colpa  ,^in  gran  gaftigo./. 
Volgi  j  Signor,  volgi  al  mio  cor  lo  fgnardo 
DI  tua  pietà  5  vedi  conpei  non.  teme 
Un  profilmo  morir;  veli  che  folo 
Nell’ oltraggiata  tua  grandezza  oggetto, 
Caufa,  dover  di  pentimento  incontra. 

Con  sì  giudo  motivo,  c  chi  non  ofa 
Te  Invocar  con  ferver,  fondar  ficura 
In  te  la  confidenza,  a  caldi  preghi 
Implorar  difarmato  il  braccio  tuo  ? 

L’infelice  mortai,  che  a  tante  angofee. 

Che  la  mia  forte  è  a  foficrir  ridotto 
Per  eficr  reo,  clic  da  ciafeun  fi  fuggej 
Si  maledice,  fi  detella,,  ,  ahi  !  dove. 

Dove  mover  può  il  pie,  dove  falvarfi, 

D  ^  Se  r 


7t  ATTO 

Se  ^abbandona  delle  grazie  il  Padre; 

Se  nel  Tuo  Creator  non  ha  difefa  ? 

C  s*  ode  aprire  la  porta  della  prigione  •  > 

Ma  s’appreflìi  il  mio  fin..  Gran  Dio  !  foccorfo.; 
Compie  il  terribil  cenno...  ecca  la  morte* 

C  ricade  come  prima  nel  f edile.  ) 

S  C  E  N  A  II. 

ALVT'S  y  e  detta. 

'"jtlv.  Oh  lagrimevol  vifta!..  io  non  refifto.» 

Di  tanta  enormità,  d^iin  tradimento 
E^capace  quel  cor/.^  noi  credo  ancora. 

Geu  (  alz.andojl  in  piedi.  ) 

Ah'.  Alvés,  tu  qui?  ..  che  rechi  all’infelice 
Sconfoiata  Gertrude?..  Il  figlio  mio 
Teco  non  hai?.,  pria  di  morir  non  fia, 

Ch’ io  poflàaqueflo  fen  llringerlo,  e  dargli..  7 
Dargli  rellremo  addio  ?..  Che  !  la  mia  colpa 
M’  avrà  tolto  perfin  di  Madre  i  dritti?.. 

Parla,  dimmi,  il  vedrò?..* 

Alv.  (  languidamente  •  )  Seco  vedrete 

Lo  Spofo  ancor... 

Cer,  <  con  trafporto  ,^Lo  ^poCoì  Oh  Dio  l  lo  Spof^ 
Potrà  fenza  furor  qui  rivedermi  ?. 

AIycs,  non  luilngarmi . . . 

Alv.  Ei  lo  promife  . .  ; 

Ger»  Dunque  non  è  fpietata  la  mia  forte  , 

Q_«i 
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Qual  la  pìanfi  fiiior!,.  dunque  non  fono 
Tanto  in  odio  al  Con  forte ,  e  ancor  mi  re  ila  ...  % 
Ah  che  re  dar  mi  può  fuor  di  morire 
Uccifa  dal  roflòre  a’ piedi  fuoi?.. 

Quell’ afpetto ,  quel  guardo,  quella  voce. 
Fulminanti  rimproveri  mortali. 

Aure  fpiranti  un  mlcidial  veleno 
Forfè  non  avran  fempre,  ahi  difperata*. 

Per  punirmi,  e  per  togliermi  la  vita?.» 

Potrò  un  momento  fol  fidar  lo  fguardo 
Nell’innocente  oggetto,  onde  fon  rea 
Della  più  nera  e  barbara  empietade. 

Onde  fui  difumana  ,  onde  potei 
Fede  tradire,  onor ,  farri  doveri?.,. 

Potrò  lafciar,  che  prefìo  a  me  fi  fermi 
Immerfo  nell’orror  della  mia  colpa,*., 

Potrò  afcoltar  della  fiia  voce  il  fuono, 

E  non  cedere  al  duolo,  e  non  morire?.. 

Alv*  i  Ah  l  dovrei  confortarla  ,  c  di  conforto 
Dinanzi  a  lei  d’uopo  mi  Tento  anch^io. 

Chi  puòudiria,  efrenar  digli  occhi  il  pianto  • 
Qual  fia  quel  cor,  che  in  si  funedo  uffizio 
Sordo  all’umanità  regger  mai  pofià, 

E  intrepido  celar  quei  dolci  fcnlì 
Di  tenerezza,  che  gli  diè  .natura?)  u) 

Cer^  C  gli  occhi  fui  fnoloy  e  quafi  delir^^ndo  »  ) 
Ornanti  teneri  oggetti  alla  mia  villa 
Vilipcfi,  traditi,  in  medo  afpetto 
D  4 


S^of- 
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Sa  ATTO 

offrono  taciturni,  e  al  pianto  mio  ^ 

Par  ch’cfTI  pur  di  quello  tetro  luogo  i 

Bagnili  commofli  il  Tuoi  di  pianto  amaro/.... 
Ah!  no,  teneri  oggetti,  ah  /  no,  non  metta 
Ombra  di  eompa/Tion  ;  quella  pietade 
Rivolgete  a  voi  flelTi,  e  a  me  foltanto 

I  rimproveri  voflri,  il  voftiro  fdegno 
Fate  fentir...  eh!.,,  conofccte  om^i , 

Che  più  crudel ,  più  fcellerata  donna,. 

Donna  di  me  più  rea  non  viffc  al  mondo.... 

Ma  quai  graditi  fogni ,  e  quai  lufinghe 
Volgo  in  mente  ,  infenfata/*.  Io  non  fon  forfè 
Abbaftanza  in  orrore,  in  odio  a  tutti?.., 

QuelV orrenda  priglon  ,  quelli  apparati 
Infaufli ,  luttuoli,  un  dubbio  folo 

In  mio  favor  potran  lafciar  ch’io  mitrar- 
Qiielli  brevi  momenti,  ond’ io  deliro. 

Forfè  non  fon  del  viver  mio  gli  ellremij*. 

Ah  mi  fera  ,  fin  dove  a  mendicare 
Tormenti  inoltro  il  timido  penfieroj.. 

Non  ho  finito  ancor?..  Perchè  fi  tarda 

II  mio  gaftigo,  e  non  fi  fa  ch’io  muoja?.. 
Alvcs,  tu  dillo  almen.  ..  Ma  non rifpondi  ? . «>. 
Perchè  ,  dimmi ,  perchè?..  Pcggior  di  morte 
Qjaal  pena  mai  foffrir  dovrò  ?.  *  favella... 

'Alv.*^fempre  mefio  .)Che  dir  potrò,  fe  la  Sovrana  idea; 
M’c  ignota  ancor?...  C  oàe  venir  gente  %  ) 
Ma  giunge  'alcun 

Grrft. 


n 


§l  U  I  N  T  O. 


Si 

Chi  mai  ? .; 


Ger* 


\Alvw  Forfè  or  tutto  faprete  il  dcllin  yoUro* 


SCENA  IIL 


è 


il  Principe  di  Talv^  accompagnato  da  una  guar-^ 
dìa  Reale  y  che  fnlito  parte,  e  detti* 

GERTRUDE  vedendo  il  padre  ,  gli  fi  precipita 
piedi ,  abbraccia  le  ginocchia  di  lui  ,  e  grida  : 


Ah  Padre 


mio  \  •  Mio  Padre  \ .  in  quelli  orrendi 


Ger» 


Lacrimevoli  iltanti,  in  quello  flato 
Di  trillezza  c  dolor,  in  quello  luogo 
All’infamia  ferLato  ,  e  al  mio  delitto 
Potrete  riveder  fenza  morire 
Di  quell’affanno  a  cui  l’onor  foggiace; 
L’unica  vollra  Figlia  ,  una  Regina?,. 

Tal*  (Eterno  Dio  reggi  il  mio  cor,  ch’io  muojo*  > 
Alvcj,  per  breve  tempo  a  lei  delio 
Non  udito  parlar.,. 

'  Signor,  vi  lafcior' 


D  J  SCE-= 


ATTO 

S  C  E  N  A  IV. 


Il^Prlncipe  di  Talv.t  ,  t  GERTRUDE» 

Tifi,  Cile  fhcefti,  o  fciagurata  figlia?.. 

Se  pur  coll  nome  tal  chiamar  ti  poRhj, 

Seiiz’ accrefeere  oltraijgi  al  vilipefo  , 

Al  lacerato  mio  cadente  onore. 

Ah  /  Che  facefti  mai?. , 

(  Jhndendo  Is  braccia ,  grida  •  ) 

Padre/.,  mio  padre /V.» 

TaU  (  con  tutta  la  forgia .  > 

E  farà  ver  che  di  tua  man  reca’flr 
AI  tuo.  fpofo  ;  aJ  tuo  Re?..  Barbara/... 

Gm  Oh  Dio  ! . .. 

M'uccidete...  fon  rea.,  intn  fo  negarlo.. 

Tali  Dimq.ue .....  il  delitto  atrOi:« . 

Ger*  '  E’ mio  delitto.. 

"Xalt  Inumana/..  Crude  1  / ...  Alzati... 

(  la  f alleva  fmiofaTntnte  ,  >  Io  voglio 

Dal  tuo  labbro  afcoltar  T  empia  cagione 
Dell'  attentato  orrendo ...  Io  da  te  ftefia 
SI  la  voglio  afcoltar  j  purch’  io  refifta 
Alla  fmania,  all'orror,  che  mi  circonda 
Parla,  fvelami  il  ver..-. 

Che  dir  pofs’  Io,, 
Che  altronde  udito  non  abbiate?..  Oh  Ciclo 
Che  pollo  dir ,  che  non  produca  in  voi , 

/  1  wBen-  ' 


*5 


^  Tj  /  K  T  o; 

Beiichc  tardo  ed  mutile,  il  riinorfo 
Delle  fciagure  mie,  de’ fai  li 
'^aU  Io  de’ tuoi  falli,  delle  tue  fciagure 

Sentir  rimorfo/,.  Ingrata  irglia  ! .  .  anch’io 
Della  tua  reità  fon  forfè  a  parte?... 

Ger»  Sìj  genitor...  Se  non  v’offende  il  vero, 

•  Se  il  ver  volete  udir,  fe  dal  ^mìo  labbro 
L’empia  cagion  delPattentato  orrendo 
Bramate  d’afcoltar,*  franca  favello: 

L’empia  cagion,  whe  mi  chiedete,  in  voi,' 
Inorridite,  o  padre,  in  voi  s’afconde  . 

TaL  In  me  !.. 

Ger,  Si ,  in  voi . .  è  ^ 

TaL  Ah  di  fumana  /  ed  olì 

Oltraggiarmi  così  / .  I 

Non  v’alterate; 
Richiamate  al  penher  quel  dì  fatale; 

Che  v’aperfi  il  mio  cor,  c  vi  fvelai 
D’un  innocente  amor  l’oiiefta  fiamma; 

Ch’io  nutria  per  Langée  di  voj  nipote. 
Richiamate  al  penfier  quelle  minacce, 

Quel  rio  furor,  quella  violenza  ingiù fta 
In  quel  giorno  fatai,  con  cui  voleffe. 

Sordo  alle  mie  querele,  udita  appena 
Di  quello  amor  la  confcflton  lineerà. 

Con  folenne  pronaellà  a  un  Re  aborrito 
Obbligar  la  mia  man,  e  a  un  tempo  ideffb 
5trafcinarmi  a  tradi»  <^mpia,  fperghira 

DO  V  in- 
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L’ infelice  Langée  ,  me  fte/ìà  ,  il  Nume  a.»o. 
Ricluamate  al  penlier  quel  trillo  iilante 
In  cui  fuperbo  del  crudel  trionfo , 

E  4’ gloria  confeguita  a  collo 
Del  iacrifizio  degli  affetti  miei. 

Con  ciglio  afeiutto'  e  crudeltade  al  core- 
Mi  traeije  à  compir  ,  lalìa  !  fra  il  pianto 
A  piè  dell'ara,  il  detellato  nodo. 

La  mia  difperaziòii  5  quindi  cercate,. 

Se  fuor  di  voi  v'ha  chi  del  mio  clclittOi 
La  veleno  fa  origine  nafeonda 

T/ìL^  Così,  Gertrude,  al  genitor:  favelli 
In  quello  flato  ?  •  • 

Ger.  E  in  quello  flato  ,  o  padre 

Che  fpefate  de  me?».. 

T/tL  Dunque  aborrire 

E  condannar  mi  puoi ,  perchè  a  Fernando^ 
Spofa  ti  volli  f .. 

Ger»  i  No,  ch'io  non  v'aborro 

Ne  vi  condaiAo..  . ..  E’ querce  còre  opprelìo 
Da  quella  libertà,  che  il  Cicl  gli  diede. 
Che  voi  viòlalle  ;  è  quello  cor  foltraito , 

Che  a  favellar  ini  sforza  e  vi  condanna.  , 

Tal»  Ma  per  fare  a  un  Sovran  fpofa  una  figlia, 

A  un  Sovran,  che  la  chiede,  ad  un  Sovrano 
Che  può  tutto  voler... 

Ger»  Tutto  o.  la  vita 

Le  ricchezze,  che  il  fuddit®  polTiede , 


Pre- 


^  rr  I  n:  t  H 

Frerender  può,,  non  già  deJ  cor  gli  affìetti,.». 
TaU  Ma.  Fernando  » .  #. 

Ger,y.  Fernando  a  me  congiunta 

Fu.  per  voler  di  voi,  della  Regina, 

Che  feto  avea  unir  dei  figlio  al  Regno 
I  feudi  voflri . 

Tal»  Ma  Fonor?,. 

Ger»^  ^  L’ onore 

Ah  padre  ^  queft^onor,,  di  cui  parlate, 

£*  fogno  d^uorn,  fogno  tiran  ,,  che  induce 
Sovente  1  ftolti  ed  infenfati  padri 
A  condannar  nei  figli  il  proprio,  fangue 
D*  ingrati  nodi  al  facrifizio  eterno. 

Di  qucfto  onor  gli  effetti  in  me  mirate  , 

Nè  l’aborrite,,  fe  vi  regge  il  core,- 
Tal»-  C  piange  »  ) 

Ger»  Deh,  genitor,  di  quelii  accenti  mici 

Non  V*  offenda  il  candor.. ..  Ma^voi  piangete  ?.. 
Ah/,  da  quel  pianto  almen  fpcrar  pofs’io. 

Che  non  abbiate,  cor....-  e' potrò  dirlo  !  ' 

Che  non  abbiate  cor  di  maledirmi  ? 

Tal».^  Maledirti  ! . Oh  gran  Dio  / . .  figlia  /  mia  figlia  ! 

i^la firinge  fra  lefue  braccia  fempre  piangendo  »  ) 
Ger»^  Ah*  !  fra  le  voftre  braccia  ancor  m’  è  dato 
Di  piangere  il  piacer  ? 

Tah  Si ,,  quefio  feno 

Delle  lagrime  tue  bagna  ed  inonda  5 

Sfoga  il  tua  duolj  chiamami  pur  tiranno. 

Che 


tS  ATT  Ó 

Che  n^hx-ii  ragion..^ 

Qer.  Tiranno!.»  e  perche  nia-i  ?VJ 

Forfè  ne’  «letti  miei  trovar  poteRe?.^ 

Tnì,  Ne*^  detti  tuoi  la  tua  ragion  trovai, 

ingiù  fio  mio  rigor  .  Ma  non  per  queRó 
Tuo  tiran  mi  confeflb  . . . 

Ger.  E  perche  dunqf^ 

TaL  per  quella  forte  a  cui. . .  Ah  ch’io  non  reggo  !  r» 

Ger.  Deh  /  parlate^  qual  forte?». 

TaL  (  fi  ente  ^  )  Ignori  forfè. 

Che  il  tuo  delitto  deve  tratti?.. 

Qer*  Sgrida*  ')  Ah/  intefi... 

(  ricade  fulle  braccia  del  padre,,  > 

Tal,  (  dopo  breve  pauf a ,  )  „ 

E  dell’ infamia  noRra  al  colpo  cRremo- 
Sopravviver  potrò  ' . 

Ger,  Forfè  deci  fa 

E  certa  è  di  mia  morte  la  fentenza?  .  . 

Tal,  La  minaccia  il  Configjio,.  ognun  la  teine...; 

Ger,  E  la  Regina  ?.  . 

TaL  E’^ad  affrettarla  intenta ^ 

Ger,  Ma  voi  feto  parlafte?.. 

Tal»  Eh/  invan  più  volte 

Di  parlarle  tentai...  Ella  foltanto 
Di  poterti  veder  fece  accordarmi» 

Ger,  Dunque  morir  dovrò?.. 

TaL  Scampo  non  veggio»..; 

Qet,^ 


f 


Si  ^  I  B  T  1/ 

Ger*  E  voi,  mio  j^ajre,  voi  vivrete?  .  •- 
Tal^  Eh  /  teco; 

E  forfè  pris  di:  te,  d’^órror,  d*a‘ngofcia, 

D’ acerbo  duolo  incontrerò  I»  morte. 

Ger-*-  Dunque  a  morir  traggo  mio  padre  ancora  / .  > 
E  all^orribil  pcnfier  mi  ferbo  in  vita  ?.. 

Oh  !  del  elei  non  placata  ira  tremenda , 

'Che  piii  mi  refta  a  fopportar  ? . .. 

C  Gertrude  tornu  precipito fumente  ud  ingimc"-^ 
chiurfi  prejfo  il  fedite  ,  refiu  qualche  tempo 
fenz^tt  parlare  immerfa  nel  più'  profondo  do-^ 
lare  .  ) 

TaL  {^mofirando  di  rifoherfi  con  qualche  coraggio 

Gertrude  f .. . 

Orsù  che  rifòlviam?  Parla  .. .  decidi . .  • 

Ger*  Che  rifolver  potrem  fuor  di  morire?.. 

» 

Tal^  E'bben  morir,  ma  non  di  morte  infame... 
Grr..  E  qual  mezzo  ci  refta?..- 
TaL  Un  fol  ,  s’do- regge. 

Se  tu  regger  faprai... 

Gm  Dunque  qual  Ha  ?  .-► 

Tal*  Con  coraggio  m’afcolta ..  Il  genitore 

Or  non  ti  parla  in  me,  ma  un  uonv  che  cerca 
Mandar  delufa  1’  ignomìnia  orrenda 
Che  ti  fovrafta  . . .  Un  uom  che  ti  offre  a  un  ùempo 
Men  pcnofa  per  te... 

Che  mai  ^ 


Ger*. 

Ta.L 


La  morte, 
Ger*. 


T£uL 


Non  t’avvilir  r,  refiRi» 


NelPorror  della  forte  ^  a  cui  ti  danna 
Delle  leggi  il  rigor,  trovar  tu  dei 
Salda  ragion,  che  ii  tu/>  coraggio  avvivi,. ^ 

C  tretnande  trae  un  liquore  veltnofo ,  e  lo  ejì^ 
bifee  a  Gerttilde  ^  ) 

Quello  velen... 

C  atterrita  %  )  Graa  Dio!  veien!#.. 

XaU  Sì,  figlia  , 

Non  iRupir.  . .  fe  al  Re,  fe  al  tuo  Conforte 
Il  fapelli  recar  franca ,  fpavento 
Or  qui  farti  non  dee.  ..  bevilo.  e  muori. 

G^r.  E  potrò  di  mia  man  ?  .  » 

Tal.  "  Forfè  il  riculi.^..* 

Ger.  Ahi  /  m’uccide  l’orror^.r 


TaL  Dunque  t’apprclla 

A  foRcner  l’ignoniiniofo  colpo 
D*  un  carnefice  infame  . .  . 

Ger*  f paventi  t  a  *.  >  Oh  Dìo/.. 

Tah  Tra  poco 

Forfè  farai  guidata  alla  gran  piazza,,,. 

Ivi  raccolto  il  popolo,  che  un  giorno 
Con  umiltà  ti  venerò  fui  trono. 

Superbo  ti  vedrà  Porribil  palco 
Avvilita  falir...  mori..* 

G#r.  C  risoluta*  )*  Cefìàtc  ^ 

Ch’io  più  viver  non  fo.. . 

C  ili 


Cefìàtc 


^  xr  I  '  N  T 

C  gli  firappftf  dalle  mani  il  veleno*  ) 

Pago...  farete... 
(  con  mano  tremante  tenta  d*  avvicinarji  il 
veleno  alle  labbra  ,  poi  fi  arrefia .  ) 

Tal*.  C.  a  tal  vljla  fi  copre  gli  occhi  con  le  mani* 
Oh  giuftizia  del  Ciel...  le  tue  minacce 
Sento  nel  cor...  e  con  orror  già  fcorgo 
Tutti  i  fulmini  tuoi... 

G.er*.  (  pre[a  daVd  tiltima  angofcia  fi  lafcia  cadere 
il  veleno  dalle  mani,  gridando  ) 

Ah  /  Padre...  io  niuojoa 
C  cade  fv entità*.  ) 

TaL,  Q  rivolgefitdofi  crede  che  Gertrude  abbia  prefo  il 
veleno*  ) 

E’^alfìn  compito  il  facriiìzio  orrendo.  .. 

Or  fono  il  più  crude!  di  tutti  I  moAri,.. 
Barbaro  padre  !  .. .  miferabil  figlia  ; . 

Ella  già  muore,  ed  io.  vederla  podb  / . . 

Ahi  feguafi  P  orror,,  che  mi  precede,. 

E-  altro\^e  di  mia  man  fi  tronchi  ornai 
Il  deteftato  ili  di  quella  vita.  C 


S:CE-. 
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ATTO 


SCENA  V- 

GSRTRVDE  fola . 

A(  alzando  languidamente  il  capo.  ) 

Hi  Geiiitor,  non  vi  Ibvvien  che  l’alma 
Render  dobbiamo  al  Creator  Supremo 
Dell’ opre  noftre  giudice  fevero  . 

C  accorgendofi  di  ejfer  fola  •  ) 

Eli!  con  chi  parlo?..  Il  padre  mio  non  m’ ode; 
Ei  mi  fuggì!.,  m’abbandonò !.  .  Per  fcmpre 
Dunque  priva  di  lui!..  Ma  chi  s’apprcfìà... 

SCENA  VI. 

IL  RE  guidando  il  figlio  per  mano  y  ALV*ES  ,  e  dettai 

Qer»  in  vederli  con  gran  trafporto  corre  ad  ìncon^ 
trarli ,  e  grida  ; 

Spofo!..  Ah  mio  Signor!..  Ah  figlio  mio! 
Pur  m’ è  dato  abbracciarti  anche  una  volta  t 
C  ftringe  il  figlio  fra  le  fue  braccia,  e  ingl^ 
nocchia  a'  piedi  del  Re.  ) 
il  Re.  A I vès . .  Alvcs . .  tu  mi  foflien  >  eh’  io  manco  ..I 
(  fi  abbandona  nelle  braccia  d"*  Alv'es.  ) 

Alv^  (Tutta  la  forza,  oCicI,  nonfarch’ io  perda  . . ..) 

Ger. 


^  V  ^  N  T  O.  gl 

Ger,  (  così  mpnocchlata  ,  e  lagrlmando  ^ 

Innocente  fanciuK  . tu  fol.,...  tu  fole. 

Che  non  conafei  ancor  qual  moftra  orrenda 
In  tua  madre  s’afconda..*  ah/  tu  fol  puoi 
Veder  fenz’^ira  ih  mortai  languore, 

E  foffrir,  che  fu  te  poggm  fpollàte 
Quefte  inique,  facrileghe  mie  braccia.,» 

Ma  un  dì  verrà,  quand’io  farò  ridotta 
Cadaver  freddo ,  o  poca  polve,  ed  oflà 
Dentro  l’ofcurità  del  mio  fepolcro. 

Che  r  infame  memoria  ancor  vivente 
EXe*  tradimenti  miei  a  quel  gìuil’odio. 

Di  cui,  tenero  ancor,  non  fei  capace. 

Forfè  ti  muoverà  per  maledire 

Chi  alla  luce  ti  dìè ,  chi  ti  die  vita,*.' 

Ah/  perchè  col  cehàr  dc’giorni  miei. 

Buon  Dio,  perchè  non  fai  che  celli  al  monde) 
la  rimembranza  dermici  falli  ancora?,. 

S’ella  cllller  dovellè,  eterna  pena 
M’ imporrelli,  o  Signor,  nè  ver  fark 
Che  al  reo  pentito  per  dolor  lineerò 
Il  tuo  perdon,  la  grazia  tua  ridoni.  •• 
Forfennata^.  die  parlo/.,  a  quello  fegno 
Di  prefamere  ardifee  il  mio  penfiero? 

E  non  m’avveggo  ancor  che  doppia  oifefa 
All^ oltraggiato  Nume  .  Eh!  ch'io  vaneggio^ 
No ,  non  ho  lume  alcun  ,  nè  più  per  guida 

Han  la  ragion  quelli  offcnlìvi  accenti.^ 

Il  Re^ 


r 


Atro 

Xl  Re  ad  Al'ves .  !E(I  ella  mi  tradì  !  . .  con  fcnfi  tali  / 
Con  quel  cor/ . .  con  quel  core. .  Alvès^  noi  credo  • 
Ger,  Ah!  tu  Signor,  cui  forfè  il  guardo  altrove 
Guida  un  giufto  furor,  in  quello  figlio 
Deh’,  mai  non  rammentar  la  madre  indegna, 
Ei  di  te  fteflb  è  facra  parte  ,  in  lui 
Vive  1’  anima  tua,  feorre  il  tuo  fangue  > 

Nè  un’ombra  fola  de’ miei  falli  il  turba. 
Amarlo  puoi  fenza  contrailo ,  e  a  un  tempo 
Chi  t’oHefe  aborrir...  Se  rea  fon’ io, 

Ei  non  perde  il  candor  dell’innocenza. 

Ah/  SI,  l’ ama ,  o  Signor  5  quello  fol  bramo... 
I^cr  me  nulla  ti  chieggo,  e  non  ardifeo 
Quel  perdono  implorar,  ch’io  più  non  nierto  • 
Dirti  potrei,  che  dcbil  fui,  che  al  male. 
Sinché  vive  il  mort.al,  facil  s’appiglia. 

Che  uirx  do.ina  fon’io**.  nn  qn.ìl  difefa 
Procurar  mi  potrian  tali  proteile  , 

Se  barbaro,  inumano  è  il  mio  delitto ^ 
il  Re  »  (  ad  Alvés.  ) 

Ah!  che  troppo  poilenti  in 'fen  mi  fento  ** 
Gli  antichi  rifvcgliar  teneri  affetti... 

No,  non  refiflo,  Àlvès,  no  non  relifloj 
Veglio  unire  al  fuo^pianto  il  pianto  mio. 

[Alv.  C  trattenendolo*  )  No,  fermate,  mio  Re... 
il  •  Non  trattenermi... 

Alv»  Eia  di  troppo  dolor... 

Il  Re.  i  rifoUtto.  )  S’anco  la  vita 

Seco 

/ 
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§1^  V  I  N  T  O. 

Seco^'pcrJer  dovrò,  feco  fi  perda  , 

Ah.  C  Quanti  alla  Iti  al  mio  cor  !  ) 

Il  Re.  i  dolcejnente .  )  Spofa!..  Gertrude/ 

Ger.  C  folleva^ndo  appena^  il  capo.  ,) 

Ah  caro  Spofo  ! . .  oimè  quel  guardo  ! . .  intefi  .  ; 
Spofo,  -Spofo  ti  chiamo/.,  c  ancor  profana 
Ofo  chiamarti  con  sì  facro  nome  ? .  . 
il  Re.  Deh!  per  pietà  frena  fugli  occhi  mici 
^  D’un  pentimento  si  trudel  gli  ecceill. 

A  quelle  amare  lacrime  che  verlì , 

Già' s- unifeon  le  mie...  Troppo  è  quell’ alma 
Dal  tuo  flefiò  dolor  punta  e  trafitta.. 

Oh  così  non  fofs’  io  di  mille  in  preda 
Spaveptofi  timori,  g  almen  non  folli 
Schiavo  imbccil  di  tanta  debolezza. 

Che  a  chi  mi  dee  fervk^  vuoimi  foggetto . 

Ti  compiango!  E  a  che  prò?  Re  sbigottito^ 
Re  punito  dal  Ciel,  Re  abbandonato 
Altro  2-on  refia  in -*11110  poter  che  un  core. 
Dolce  fpofa,  difpofio  a  perdonarti. 

Ger.  Tu  mi  perdoni  !  e  il  puoi  sì  tallo  ?...  Oh  quanto  J 
Quanto  maggior  la  pena  mlà^fi  rende, 

Quanto  più  grave  di  mia  colpa  il  pefo!.. 

Tu  mi  perdoni / ..  e  il  puoi  sì  tofto?..  Eh  fida 
Nellt  mia  reità,  fifià  il  penfiero ,  ' 

la  ella  inorridì fciloj  coiiofci 
Che  d’odio  fol,  che  di  furor  fon  degna. 


"JL  T  T 


SCENA  Vii 


il  Duca  di  LAUCUKT  i  #  dettai 


C  con  allegrcz.x,a  •  “) 


Xanc*  Olgnor.,  qualgloja/  Il  popòl  folto  cfclama 
Spinto  da  vero  amor  per  le  contrade,. 

Evviva  il  noftro  Re  . . .  Tutto  è  Ecuro^ 

Già  de’  fedizìofi  sbigottita 

Tace  la  turba  allo  fpettacol  tetro.,. 

Il  Re,  C  con  affanno.,  )  Forfè  Glaiid  e  Langée  ?.  • 
Lane,  Fur  tratti  a  morte 

Nella  gran  piazza. ,  . 

Il  Re,  (,  grida .  )  A  morte  ! 

'Al'v,  ^  Ahi  trilli  !  .  2 

Cer,  i  gridai  ^  ^  A  morte 

Ed  io  di  lor  più  rea  tuttor  refpiro?.. 

-  il.  Re,  S  intrepido  così  degl’infelici 

Purjl  la  morte  annunziar?..  Barbaro! 

C  abbandona  dì  nuovo fulle  braccia  d*  Ahuesi 
XLsr*  i  ricadendo  mila  fua  primiera  fftuazione  ) 


Io  muojo^ 


^  V  2  ,N  T  O. 

se  E  N  A  ULTIMA. 


La  REGINA  MADRE  y  un  vecchio  VFFIZIALE; 
alcuni  foldati  3  una  DAMA  di  Corte  y  e  detti  * 


dal  fondo  delld  prigione  aW  Vjf  zelale  •') 


guida  a  Taragona,  a  te  la  fido  •  .  • 
.Rammenta  i  cenni  miei,  non  alterarli  j 
Nè  del  Tuo  labbro  feducente  un  detto 


Ti  pieghi  ad  obbedirla:  in  lei  già  fpenti 


Sono  il  grado  e  l’onor  d'una  Regina  .  ,  • 
ilJVjfizlale  china  rifpettofa mente  il  capo»y 
La  Reg,  Gert*  con  tuon  fevero.) 

Gertrude/  a  Taragona  il  tuo  defilino 

Senza  indugio  ti  chiama,..  E’quefto  il  tempo 

In  cui  devi  partir.  Alzati,  e  vanne. 

Cer*  a  fltnto  fi  alza  in  piedi ,  e  con  voce  tremante  •  ) 

Ebben  ...  Si  vada  ,  .  . 

(^abbraccia  piangendo  il  figlio.^ 


Ah  caro  figlio }  .  .  io  parto  .  .  « 


Più  non  tx  rivedrò  .  .  .  vado  a  morire  .  .  • 
il  Re»  D’altre  vittime  il  fangue  ,  ah!  difuniani; 
Forfè  voler  fi  può  ?  .  . 


No,  delle  leggi 


La  Reg~ 


Per  mia  fola  pietà  cangia  il  rigore. 
il  Re.  Perché  fi  vuol  Gertrude  a  Taragona 
Dunque,  dite,  perchè?  .  • 


L4 


Ella  dovrà  reftar  .  .  . 

il  .Re  •  per  Tempre  /  Ah  invano 

Il  tentate,  o  crudel .  Se  il  Re  fon’ io. 

Se  r  Impero  'è  in  mia  man  ... 

La  Reg.  C  forza.  )  Se  il  Re  tu  Tei, 

Se  l’Impero  è  in  tua  man  ,  tua  madre  io  Tonio, 
E  un  dritto  al  tuo  maggior  mi  diede  il 'Ciclo» 
Soldati,  al  voftro  Re  non  obbedite. 

Se  la  Tua  vita  di  Talvar  vi  cale. 

Ei  da  Toverchia  umanità  commpflb. 

Delle  leggi,  di  voi  cieco  offenTere, 

Ingrato  Tpregiator  del  voflro  affetto  . 

Di  tante  cure  voffre,  altri  perigli 
Non  temendo  incontrar,  tenta  Tcrbarfl 
Un’empia  donna  traditrice  al  fianco» 

Il  Toffrirete  voi,  Tudditi,  amici. 

Fidi  Toldati,  voi,  cui  Terve  in  petto 
'Ardente  zelo,  che  morir  per  lui^ 

Giurale  diftruggendo  i  Tuoi  nemici?  .  . 

Cer.  Eh  balla,  balla  .  .  .ad  obbedir  Ton  pronta». 
Rellati,  caro  Tpofo  ...  a  tuo  conforto 
Deli’ importuna  compalTion,  che  Tenti, 
Richiamai  a  fronte  il  mio  delitto' atroce.  .  • 
Vedi,  vedi  chi  Tono,  ed  aborriTci , 

Pur,  dì’ è  ragion,  l’iniqua  mia  memoria. 

A  quello  figlio  tenero,  innocente, 

A  quello  figlio  fol  Volgi,  o  Signore, 


§1^  Xj  1  K  T  O  . 

Volgi  del  tuo  bel  cor  tutto  P affetto  •  • 
ico^  efiremo  dolore*) 

Io  ti  lafcio  per  rempre«o*  .  OliDio/,  c  ti  lafcio 
Per  noia  vederti  piu  .  •  • 

e  (^conmttfiù  hy f mania  *)  CtPà. ,  ch’io  muojo  *•' 
Va  •  la  legge  criidcl ,  che  ti  condanna 
Vanne  a  faziar  ,  lunga  non  fia,  niel  credi, 
Xunge  da  me  la  tua  dimora  •  •  ,  vivi  .  •  . 

E  fpera  .  .  .  Fra  non  molto  a  quello  feno 
Farai  ritorno  #  .  O  ch’io  morrò,  o  i  tiranni 

D’ ogni  virtù  dovran  piegarfi  un  giorno 
Al  mio  voler,  ♦  ,  Va ,  ti  ripeto.,  e  fpcra 
Xeg*  (^al  Duca.) 

Duca,  il  figlio  le  togli,  e  Pallontana . .  • 

’•  dalle  mani  di  Gertrude  il,  figlio  ,  ) 

i grida ,  •) 

Ah  tu  mi  llrappi  il  cor.»  fermati. .  Ah  /  figlio 
L’anima  mia  così  m’è  tolta,.  Ahi  ferma.,* 
iLeg,  {^ad  una  Dama,) 

Tu  la  foUieni,  e  al  fuo  dellin  la  guida  ,  ^  2 
c  iverfo  il  Duca») 

Deh  lafcia  almen ,  crudel  .  .  . 

leg.  (.lo  ferma,)  Figlio,  Carrella.’ 

(a  Ger,)  Tu  vanne^  c  non  tardar  •  ,  . 

(qua fi  piva  di  voce*)  Ah  /  duro  illante!,.. 
(s  incammina ,) 

?  Quante  volte  morir  ?  .  •  , 

Cedi  alla  forte  •  •  • 
A  d- 


E 


5iS  ATTO 

Acidio,  Spofo,  Signor—per  Tempre  ad/ 
(^f viene  full  e  hrucciu  della  Dama,  e  la 
tana  vìa  fra  i  f  oldati,  ) 

Il  Re  (  co?z  furore.»  )  '  | 

Ella  muore,  tiranni,  ella  già  Tpira; 

E  voi,  furie  fpierate ,  a  ciglio  afciutto 
Potete  ftrafcinarla  a  certa  morte  ?' 

Gran  Dio  \  fa’  eh’  Ìo  con  lei  pià  non  efifl 
O  di  mia  man  .«  ^  4  I 

La  Reg.  Eh  taci,  incauto,  e  in  v 

D’ offender,  d’infierir  flolido,  al  Nume, 
Che  dal  mal,  dall’infidic  e  dai  nemici 
Benefico  ti  falva ,  e  ti  ritorna 
Le  antiche  a  refpirar  aure  di  vita; 

Grato  t’umilia  :  a’  Tuoi  decreti  eterni 
Proflrato  adorator  china  la  fronte; 

E  al  popol  tuo,  che  intollerante  afpetta 
Di  rivedérti,  ai  facri  tuoi  doveri 
Volgi  con  il  pender  celere  il  piede. 


FINE 


Lunij/i/^  L/cH'e  j  zn  é^ua/e  oscaru 

Tizmla  am  /  cs^l>  ùù? ,  iliaci  se^o/l^iZ  f 

Aani^à/  tZ/Ù’ St-^  f 


I  L 

^OETA  r MAGICO 

C  O  M  MEDI  A . 


C  a  T  H  I  C  C  I  G  lì. 


I 


A  S  VA  ECCELLENZA- 

L^BI^  C  aTT  E  LLO 

DAMA  VENETA. 


L’  A  U  T  O  RE. 

A  L/a  rara  fenjibìlita  ^  della  quale  modefla- 
memte  fa  pompa  V  animo  vìrtuofo  dì  F*  E.  ^ 
confacro  il  picciolo  dono  di  quella  mìa  povera 
Commedìuola .  EJfa  contiene  le  fcìagure  dì  un 
giovane  Toeta  lontano  dalla  fua  patria  ^  ab^ 
bandonato  dal  padre ,  perfeguitato  dai  nemici 
della  fua  gloria  ^  moleflato  da'  fuoì  creditori  ^ 
per  colmo  dì  vera  sfortuna  y  perdutamente 
innamorato .  Io  mi  lufingaì ^  che  quefl'  argomen¬ 
to  potejfe  impegnar  per  due  ore  r  attenzione 
dì  F*  E.  e  quindi  confeguìrmì  l'  onore  della  fua 
JìimatìJftma  approvazione  •  Foglia  il  Cielo  ,  che 
non  fia  fata  troppo  temeraria  la  mia  lufinga  ^ 
e  che  per  ejfa  io  non  abbia  perduto  il  meri¬ 
to  ^  onde  potermi  vantare  con  ragione  ^  quale 

ìntimamente  mi  credo  dì  effere 
Di  F.  E-  ec. 


E  z 


P  R  E  F.  A  Z  I  0  N  E.. 


A  prima  volta,  che  fu  recitata  quella 


Jw  Commedia  nel  pubblico  teatro  di  Bolo¬ 
gna,  piacque  efiremamente ,  V’ebbe  qualche 
analcontento,  che  s’ annunziò  nel  punto  più 
intereffante  di  una  parlata ,  che  forfè  lo  fe¬ 
riva  nel  vivo,-  ma  vergognofamente  gli  con¬ 
venne  cedere  ad  un  filensio  ,  che  Impegnava 
il  maggior  numero  degli  uditori.  Due  meli 
dopo,  piena  d’errori,  forti  alla  luca  con  le 
llampe  del  Saffi.  Qiiindi  il  Giornale  Lettera^ 
rio  dei  Due  Ponti  ne  diede  un  graziofilfimo 
ellra^to.  Elfo  lodava  cortefemente  i  verfi,  i 
fali  e  la  condotta  di  quella  Commedia,  e 
terminava  col  dare  al  Pubblico  la  feguente 
informazione. 

„  Des  perfonnes  qui  connoiflènc  les  aventures 
„  de  Monfieur  Greppi ,  pretendent-  que  certe 
„  Come'die  efh  pour  cet  Auteur  ce  que  le 
„  Thi/ofophs  marie  étoit  pour'Alonfieur  Di?- 
„  fipuches  . 

Pare  che  i  Signori  Compilatori  di  quefuo 
Giornale,  fieno  perfettamente  informati  delle 


mie 


mie  vicende .  Un  altro  Autore  fi  offendereb¬ 
be  di  sì  franca  dichiarazione  j  ed  io  lì  rin¬ 
grazio  di  cuore . 

Dirò  bene,  che  quella  Commedia  non  è 
in  tutto  tratta  dal  vero]  e  che  alcuni  acci¬ 
denti,  e  poco  onorevoli,  e  _t toppo  inoltrati, 
vi  fon  polli  per  render  più  forte  l’ intereffe 
dell’argomento.  Del  rello  poi  fi  può  dire 
fenza  ingannarfi  s 

,,  llloria  miferablle,  ma  vera. 


PERSONAGGI. 


L  A  N  G  L  Y  , 

VcQta  Tragico . 

D  O  R  M  E  S  , 

mimico  dì  Lariglji^. 

Il  Conte  di 

R  E  V  E  u  R  . 

D  O  R  A  L  IC  E  , 

Signora  Yorìnef<i^ 

P  AO  L  IN  A  j. 

figlia  dì  Dor alice  fanciulla 
di  dieci  anni . 

C  A  S  S  A  N  D  R  O 

Cognato  di  Dot  alice  . 

Livia, 

ballerina . 

Fabio, 

Mercante  ujurajo  * 

R  u  3  R  r  , 

To/inefe  amico  Di  D  or  alice 

Tornei-, 

Locandiere . 

Merlino. 

Servitore  dì  Cajf andrò  e  dì 
Dot  alice . 

Un  Bargello.. 

Facchini,  che  non  parlano» 

La  Scena  é  nella  Locanda  di  Torney 
in  Milano . 


ATTO  ?  I MO 

SCENA  PRIMA. 

Sala)  nella  Locanda  di  Torney  con  quattro  porte 
laterali  •  Un  canapè  ,  alcune  fedie  ,  un  tavoli¬ 
no,  ed  il  iiecedario  per  ifcrivere,. 

Lmgly  fole  Jiede  prejfo  il  tavoline  co?i  la  penna  in 
mano  mofirando  di  penfare  con  qualche  inquieta ^ 
dine*  Dopo  ejferji  agitato  qualche  momento y  fi  al¬ 
za  y  getta  furiofamente  la  penna  ,•  ed  in  tuono 
ajfannofo  prende  a  direi- 

k^ARETÉ  paj^hi,  o  barbari  nemici 

^èlla  mia'  gloria:  un  ozio  vii  prodotto 
Da  mille  oppafti  afletti  ,  che  nel  feno 
Grudel  guerra  mi  fan,  già' mi  dirarma,i 
E  vi  apprefla  il  favor'  della  vittoria  . 
Inutilmente  ho  il  cor  d’  accefe  brame 
Ripieno,  a  mio  foflorc  imploro  invano 
Da  un  Nume  favolofo  i  bei  delirj. 

La  nobil  forza,  gl’impeti  fubllmì,’ 

Onde  rapito  del  mortale  il  genio’ 

Altamente  rimane .  lo  cedo ,  io  cedo  : 
Trionfate,  o  crudeli.  Un  ozio  vile,, 

E  4 


Si 
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ATTO 

Sì  j  m’incatena,  e  aliMmpotcnza  odiòfa;. 

Che  m*"  incanta;  il  penfiery  fchiavo  mi  allida»; 
Qual  tumulto  è  mai  quello,  a  cui  dannato 
Con  fiera  violenza ,,  oh  Dio,  l  mi  fento?’../. 
Conccpifco  un  desìo  fra  cento  idee..,. 
Voglio,  e  non  poffo  oprar  ...avvampo ,  cgelo.-. 
Oh  giu  Ilo  cielo  ! . . .  oh  giullo  cicl  !  fom  io  . 
Più  fra  i  viventi,  eppur  di  motte  in  brascio  ? 
Mifi  fvcli  il  mio  fiato...  io  non  Pintcndo..* 
Langly^  dove  mai  vivi?  o  in  quale  ofchra 
Tomba  con  Pefiro  tuo  giaci  fepolto  ? 
iSilafcia  cadere  {recipitofamente  fui  tavolino 

SCENA  II. 

DORMJES  ,  e  det/o 

Dorm*.  /^Aro  amico,  Langy. , 

Lan£*  i  furio/ amente  alz.andoJì 

Vorm»  Chi  fono  ? 

Non  mi  conofei  più?  L’amico  tuo..*. 

Lang,  Io  più  amici  non  ho  ► 

Dorm»^  Come  ?  che  dici^ 

A  Dorme*  così  parli  ?  E  qual  delitto 
Mi  fece  meritar  fimil  rifpofia  ? 

Suiramicizia  mia  qualche  fofpetto 
Forfè  ti  turba  ?  o  falfamente  fui 
^  A  te  accufato  da  mendace  labbra 

Di  qualche  infedeltà?  Lanzly,  favella., 

In- 


X 
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P  R  I  Al  • 

Iii(JtigIo  alcun  più  fofterir  non  puote 
L^oltraggiato  onor  mio .  Sono  innocente , 

E  tei  vo*  ibilener  sbanco  dovefTì 
Q^uefto  fangue  verfar.  Vita  non  curo; 

Q^uando  debbo  a  Langly  viver  nemico* 
langS  Deh  DVirmes  ,  mi  perdona  .  In  un  profondo 
Abiilb  di  trafporti  io  mi  giacca 
Contemplando  il  tenor  de’ mali  miei.  , 

^  Contro  me  fol  con  replicati  infulti 
Mi  parca  di  veder  gli  uomini  tutti. 

D’aimana  voce  in  quel  momento  udii 
Il  detedato  fuono,  onde  furente 
A  un  mio  perfecutor  lo  fdegno  mio 
Volger  credei,  lenza  penfar,  che  al  mondo 
In  te  ancor  mi  rimane  un  fido  amico  * 

Dorm*  Eh  !  con  troppo  rigor  cerchi  a  te  ftefib 
Sognar  la  caiifa  di  un  continuo  aftanno. 

E  chi  alfin  ti  perfeguita  ,  e  t’abborre  ì 
Liing*  Euor  di  Dormes  ogn’  uom .... 

J^orm^  Qfianto  t’inganni  ? 

Hai  molti  amici  ancor,  che  non  conofei.’ 
Lmg*  Amici/  e  dove  ?  Ah  !  troppo  cicco  ammetti 
Neiraltrui  cor  la  fede  tua  lineerà ... 

Tu  di  finte  protefte  c  di  promefie 
Degli  empj  adulatori  all’ufo  facre, 

E  di  mentiti  replicati  augurj 
T^appaghi,  amico,  indi,  il  veleno  ignori 
Della  malignità,  che  in  elli  è  afeofo. 

^  %  Tu 


t  ATTO 

1-u  *ncor  Puom  non  conosci ,  ,  c  forfè  invane- 
Di  conofcerJo  fperi  infin,  che  gli  agi 
Di  una  comodi  via  il  Ci  e  1  tiferba, 

E  il  delirio  non  hai  d*anJar  calcando 
Quel  lubrico  fenticri  dove  i  fudori 
Sparge  fupcrbo  il  fanatifmo  umano 
Da  una  . fognata  gloria  invigorito  .  . 

L’uom  fi  conofce  nei  bifogni  eftremi 
In  efii  ei  fi  pale  fa,  e  in  effi  folo  ^ 

A  fuo  difpetto  comparir- gli  è  forza  = 

Sciolto  dal  tri  fio  ve  1  della,  menzogna  . 

Oh  quante  volte  un  iufinghiero  inganno  . 

La  mia  credulità  làcil  fedufle, 

B  quante  volte  a  un’innocente  provai 
L’apparenza  volubile  fvanire  ^ 

Vidi,  e  feoprii  del  mio  ro/lor  l’oggetto  L- 
Amico ,  credi  a  me  ,  che  fui  Jovente 
Dcii’empia  umanità  vittima  e  fcornoi  > 
Credimi;  l’uom  tu  non  conofei  ancora® 
forza  cQLnfeflàr,  che  fei  profondo 
Metafifico,  c  tragico  poeta  • 

Ma  laftiam  d’annojarci  in  tai  difeorfi  , 

E  più  allegro  argomento  ornai  fi.  fcclga. 
Onde  infiem  trattenerci ...  Oh  !  appunto  iò  deggi 
Teco  goder  del  fortunato  incontro. 

Ch’ebbe  la  tua  bellilfima.  tragedia® . 

Lang^  Incontro  fortunato! 

T)0Ym,  E  che?  v’c  dubbio? 

Dei 
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JP  R  I  M  O. 

Uèi  fpettatori  tra  la  folla  immenfa 

10  pur  mi  flava  jeri  fera,  e  iatefi 
piu  volte  rlfuonat' oltre  l’ufato 
Tutto  il  teatro; di .  fiiiceri  applaufi . 

Ah  /  tutto. amico,,  non  udilli  attento 
Fra  quelle  voci  ,  ch^ erano  vibrate 
Da  capricciofa  brama  d’applaudire 
Ali’òpra  mia,  s’udivano  non  meno 
In  rauco  ,  fuono  il  ;  mormorio ,  le  accufc.- 
Dei  critici  Teveri ,  e  le  invettive 
Dei  maligni  oppre dori  •  Io  lleflb,  io  ftefìb) 
Col  favor  della  mafchera  potei . 

Tutto  afcoltar  fremendo 

£d  io  ti  giuro;, 

Che  non  intefi  alcuno  a  te  contrario 
Proferire  un.  accento  o. 

Lèng,,  .  Il  troppo  zelo; 

Che  per  me  tl  trafporta,  all’ empie  vofi 
Dèi  detrattori  miei ,  providamente 
Forfè  Tordo  tl  refe  c  > 

>  Eh  /  mi  perdona  ? 

Vai  con  foverchia  avidità  cercando 
le  più  lievi  difcordie  a  tuo  tormento  . 

un  incontro  fimìle  alfin  conviene 
Contentarfi  , .  langly  »  U  uom  più  eccellente 
Di  un  Pubblico  vantar  non  potrà  mai 

11  pieno  favorevole  giudizio.. 

Lmg*  Sia  come  vuoi ,  ma  non  parliam  ti  prego 

E  6  pi 
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piu  della  mia  tragedia.  Un  tal'  difcorfa 
Odio>  e  pena  mi  Tveglia .  Alle  Infìngile,'. 

E  ai  rifchj  periglìofì  del  Teatro 
Una  diverbi  inclinazioii  per  fémprc' 

Vuoi  ch’To  rinunzj. 

Dorrn..  Ali/  che  mi  dici  ? 

Lang»  li  vero  ^ 

Di  fatiche  c  fudor,  di  duri  sforzi 
In  avvenir  non  voglio  inutilmente 
Sparger  piuVarte.  Ho  rifoluto»  ■ 

Dornu  Come  ? 

Langly^  da  cui  l’Italia  omaT  fperava^ 

Il  tragico  miglior  di  quefH  tempi 
Verrà  degli  anni  fuci  fui’ più  bei  fiore 
Ozìofo  refiar  ,  ceder  vilmente 
Ad  altri  qucircnor,  che  per  lui  folo 
Era  ferbato  con  giuilizia? 

Zang*  Amico , 

Non  tormentarmi  piùj  Son  troppo  giufti 
I  pofl'cnti  motivi,  envl’io  m’ indù  ili 
A  tal  rifoltizicn.  , 

Dorm.  E  quelli  tuoi 

Forti  motivi  fon? 

Znngt  Sono  infiniti. 

Iform»  Almtti  fa,  ch’io  lì  fappia. 

Zang»  Ah  I  tu  m*'anguftj  • 

Puoi  da  te  fleilo  prevederli....  o  pure 
Dal  Conte  di  Reveur  puoi  rilevarlf. 

Dorm 


K  Ì  M  O.  j» 

I>orm»  Dai  Conte  di  Reveurt  Ma  tu  non  far. 
Ch’egli  è ’l  re  dei  pedanti,,  ed  il  maggiore' 
De’ tuoi  nemici? 

Il  fo  pur  troppo. 

Dorm*  Ebbene», 

perchè  dunque  valuti  i  fuor  giudizj  ? 

Lang.  Noif  i  giiulizj  fuxoi,  ma  il  fuo  potere,.. 

La  cieca  fede,  che  fuperbo  efige 
Da  una  turba*  imbecil  d’anime  vili, 

Ghe  con  bugiarda  fama  al  mondo  ignaro 
Rubali  gli  onori  e  i  non  dovuti  omaggi,. 

Mi  è  forza  valutar. 

Dormi  Ma  che  fi  dirti? 

Lang*  ÌÀì  dice,  che  fptezzando  nell’Italia 
Senza  riguardo  aleun  dei  letterati 
La  Repubblica  illuilre  ,  un  imprudente 
Un  aborrito  novatcr  divenni,; 

Che  tutti  contro  me  fi  fon  fcagliatì 
r  più  vaienti  e  celebri  fcrittori 
D’ Orazio  a  vendicar  l’ombra  oltraggiata. 

Dorm*  E  tu,  amico,  non  ridi  a  quelli  detti?' 

JLang*  Rider  t*  • . 

Dorm*  Da V ver  io  non  fo  farne  a  mcnou. 

Lftng*  Ah  f  ch’io  non  fo  frenar  dell’ira  mia 
Gì’  impeti  furibondi ,  allorché  afeoUo 
Di  quell’ odiato  fanatìfmo  infano 
Sparger  le  autorità.  Oh  dei  mortali 
inveterato  avviiimcnto  Oh  folle 


11  A  T  T 

Cieca  rafl'egnazione,  a  cui  fi  demio) 
Sagrificar  de*  più  .  fagaci  ingegni . 

Le.  utili  ifcoperte  !  Accreditati 
Son .  dell* antichità  nei  monumen  ti 
Gli  errori  a  fegno  tal,  che  dichiarato 
Vien  profano  colui,  che  lor  fi  oppone 

Dòrm»  ,LangIy  ,  non.  ti  confondere  « . 

Lango  ,  Ma  dimmi  ? 

Turche,  dimofiri .  in  feiii  chiudere  un*  alma 
Capace;  di  ragion ,  . dimmi ,  potrefii 
Tu  in  pace  fopportar  nel  cafo  mio.* 

Si  barbara .  inglufiizia.?, 

jydrm.  •  ^  Eli!  lafcia,  lafciaj, 

Che  parli  il'  mondo  ^  e  a  modo  tuo.  procedi^ 

s  c  E  n:  a.  he. 


Il  CONTE  di.  REVEUR  ,  e  deptì. . 


Rev< 

Oorm> 


T^Ormes,  Langly.  iSaldtandoli  con  gravità. 

Signor,  vi  riverifco  . 


Lang.  X  Ecco  il  fuperbo.mio  perfecutore.  ) 

(  .  Chinando  il  ca}>o  ) ci 

R^ev.  Vengo,  Langly  ,  per  conferirvi  in  nome 
D*  alcuni-amici  miei  l’onor  ben  raro  » 

Di  non.  vulgari  elogi». 

Eaag.  E  perchè  mai,, 

Signor  ? 

Per  il  novello  voftro  parto,  ^ 


.Ct- 


P  Es  I  M  Oo.  13., 

Che  fulk'  noflre^  Scene  ebbe  jerfera  • 

Di  compatir  la  ,  forte. . 

jyjrm* .  C  Oh  qual  fuperbia  l  ) 

Lang*  Di  tanto  ,oiior  troppo  mi  .  veggo  in  degno  , 
Rev*  No ,  no . .  9  .lo  merita  ile  o.. 

Lmg^ .  (:  Ah  mentitore  !  )j 

Rev.  Conobbi  da  quell’  ultima  ^ Tragedia  ! 

Tutti  .!  progreffi  vollri ,  e  gli  ammirai 6  , 
L'mg*  .Fortuna  >  che.  non  merito  /  • .  # . 

Revo ,  Si  fpera  1 

Col  tempo  e  con  lo.Tcudi(5,  che  farete. 

Un.  dei  miglior,  tragici  poeti . . 

Langs  j, Io  non  o fo  fperar lo . . . , 

Eh  /  via  t^acchetao 

Se  non  lo  fperi  tu ,  lQ.:.rperiam  nolo  • 

Non  è  ver.  Signor  Conte?  - 
ReVi  .  Io  non  ,vi  feorgo 

Cagion  di  dubitar,  quand^èi.rifolva 
Di'  fuggire  però,  certi  difetti ,  , 

Che  fir.or  volontario  Jia  fomentato  <, . 

Lang^  X:K\\  \  irfuo.velen-^non  può  celar  collui .  ) 
Rev,  Per  efempio  :  .qualor.  più  nobiitade 

Nella  fra fe  ferba ile  ,  e  jn  un  nel  verfo. 

Il  vollro  ilil  dir  fi  potria  perfetto»,, 
fodrlrlo  non  pollò  /  )  = 

l):rm,  (  A  poco,, a  poco 

Vanno  in, fumo  gli  elogj  /  )  : 

Rev^^  Alcune  ;  en  fe 

Nei 


f4  ^  T  T 

Nei  caratteri  ancor  ^  nella  condotta' 

Delle  tragedie  voftre,  io  yi  potrei  «  * 

Per  voftro  ben  diflingiier ,  ma  non  vogli©* 
Comparirvi  rofiftico  indifereto. 

C  Ah  ’  cheflaaco  fon  io  .  > 

I>orm*  C  L’  amico  freme.  ^ 

Temo  qualche  fcompiglio.  > 

Hev^  Un  fol  riguardo, 

C  Perdonate,  langly,  forz’ è  ,  che  il  dica  ) 
Neceflario  vi  è  poi,  fenza  del  quale 
Non  feri  ver  ete  mai  buone  tfagedie. 

Lang.  Dite:  qual  è  quello  riguardo  ? 

Dorm.  (  Oh!  è  rotta*  > 

Kev»-  Qiiello  di  mantener  ftabll  la  feena  • 

Lkng.  Stabil  la  fccna  !  C  fremendo .  ) 

Rev^  5cn2a  dubbio.  E  come 

Diverramente  mantener  vorreAe 
Qiiella  illulion,,  che  i  Tpettatori  iiicanta,^ 

E  lor  fa  comparir  nel  Eilfo  il  vero. 

Lmg*  Come.^  ve  lo  dirò.  Gol  tener  lunge 
Dal  teatro  color,  che  dall’invidia 
Tratti  vi  fono  a  fpargere  rumori , 

A  fovvertir  nel  cor  degli  afcoltanti 
La  femplice  natura  ed  il  buon 
A  far  con  orgogliofo.  difpctilmo  , 

Che  ognun  conofea  e  riverente  adori 
Le  capricciolc  leggi  di  un  mortale  ,, 

Che  nacque  pria  di  noi. 


R  I  M  O.  rf 

Rsv»  Ma  voi  che  dite  ^ 

Lang*  Que^J  che  fento.  Signor. 

'Dorm*  C  E  ha  detto  poco  *  > 

Rev»  Così  l’autorità..  . 

Langé-  Signor  m’  udite  • 

Mi  fpiego  in  brevi  accenti.  Se  fperatea 
Che  per  ferbar  immobile  la  fcena  , 

Nelle  tragedie  mie  far  comparire 

10  voglia  im  un  magni^fico  Cortile,, 

A  trattare  gli  affar  di  Gabinetta 

11  Re  co?fuoi  miniflrij  a  dar  le  udienze^ 

A  foflener  la  carica  talora 

D’Auditor  Criminal  con  qualche  reof 
E  nell’ ili  elio  luogo  i  traditori 
A  ordir  le  trame  lor^  due  fidi  amanti 
Dolcemente  a  sfogare  i  lor  trasporti, , 

£  infili  qualche  ferito  perfonaggiò 
Coraggio fo  a  morire  fiete  in  inganno 
Reg*  Ma’*  una  buona  tragedia  aver  non  deve 
Ancor  ferbando  immobile  la  fcena 
Siiwili  incongruenze. 

Z^Mg%  Ai  volito  dire 

Dunque  finor  non  è  comparfa  al  mondo 
Una  buona  tragedia.. 

Rtv.  Eh  i  che  vi  fon© 

Dì  tanti  e  tanti  celebri  fcrittori 
MoltilEme  tragedie,  in  cui  non  trovo..*- 
Non  mentite,.  Signor*.  Qiiclle  tragedie, 

Ck^: 


ì-^j  A  T  T  O 

Ghe  il  mondo  letterario  ha  collocato^ 

Delle  fcelte  fra  il  numero fon  tutte- 
piene  d^intollerabili  licenze» 
l^'ev»  E  voi  volete  in  elle?  •••. 

Lang.,  In  elle  approvo' 

Quel,  che  giu  Ho  mi  par  :  condanno  il  refto 
Jlru  Dunque  ai  noHri  maeftri  ,  ai  più  famofl 
Uomini  vi  opporrete  ?. 

Zang0.  Anch’io  fon  uomo 

Di  lor  non  meno>  c  chiudo  in  petto  un’alma 
Capace  di  ragion,  ferma  nemicai 
De^  pregiudizi .  altrui  ,  del  fanatifmo. 

Dvrm.  i  Quello  fi  chiama  favellar  (Incero.  ) 

La??g,  Signor ,  tanto  vi  balli.  Io  qui  non  voglio) 
piu  contender  '  con  .  voi  •  Potete  altrove 
Volgere  quei  configli,  che  finora. 

Per  me  fpargefte  invano,  e  di  cui  troppo? 
Scoprii  la  fcaltra  origine ...  Signore , 

A  me  credete;  il  vollro.  zel  coaofco. 

Dòrmes,  che  dite  voi?; 

Dico,  ch’ei  molto 
Vi  harifpettato,  e  che  arroffir  àoytcdc  diparte} 


SJC'E^- 
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SCENA  IV.. 


KE^EUR,  e  pel  lABlO  .- 

Rev.-  k  RrofTiredovrei  / .» .  folli/  lattai 

Jl\^  Parlan  meco  cofbor/  La  mia  pruclen^^* 
Troppo  li  fopportò .  La  d’uopo  alfine. 

Che  conofcan  chi  fono,  e  quanto  poflb*- 
"Tra  l’infinito  mimero  de’  ftolti,-  , 

Che  il  mio  ivobil’ furor  confufe  c  vinfe  ,  ‘ 
Qjiefti  fuperbi  ancor  vadaii  comprefi. 

Al  Conte  di  Reveur  tutto  è  conceffb. 

Del  mio  nome  la  fama  é  il  grado  mio 
Tacil  mi  refer  Tempre  ogni  vendetta» 

Eah*  Perdonate,  Signor;  fapreile  dirmi. 

Se  un  foreftier,  che  chiamai!  il  poetai 
Si  trovi  iu  cafa  ancori 

Rtv.  '  E. a  me  lo  chiedi?' 

Vi  domando  perdoii,.»  credea  che  voi»,»’ 
Rev.  Io  non  fono  un  fervente,  e  neppur  credo» 
DI  parerlo  airafpetto. 

Ohi  no.  Signore» 

Ma  chiedervi  volea  .  •  » 

Rm  Se  tu  non  fai' 

In  qual  camera  refti,  al  locandiere 
Chieder  lo  devi ^  e  non  a  me»» 

Scufate; 

Io 


'atto 

Io  non  intefi  mai.,* 

Io  ti  ripeto  > 

Che  non  fono  un  fervente,  e  ciò  ti  bafli» 
Jftk»  C  Cofpetto,  che  fuperbia  !  le  parole 

Neppur  finir  mi  lafcii .  Ebbene,  ho  intcfoi 
Quella  è  la  llanza  del  Signor  Poeta. 

E’ meglio,  fenza  tanti  complimenti^ 

ChMo  palli  colà  dentro  a  ritrovarlo. 

C  Incammina  • 

Rev»^  (  Chi  farà  mai  coftui?  Che  può  volere 
Da  Langly?  Vo’faperlo.)  Ehi  dì:  chi  fei? 
Signor,  parlate  meco? 

Con  te  parlo. 

Voglio  faper  chi  fel. 

Tabm  Sono  un  mercante  J 

Rcv*  Per  q^ual  caufa  parlar  brami  a  Langly  ? 

Per  rifeuoter  da  lui  trenta  zecchini , 

Che  mi  dovea  pagar,  faran  due  meli. 

Rev*  Dunque  Langly  ti  c  debitori 

TaL  pur  troppo  l 

RgV0  Speri,  ch’egli  ti  paghi  ? 

Rab*  Io  lo  fperai 

Per  due  meli ,  ma  invano . 

Rev.  Ed  or,  che  penll? 

Rab»  Penfo,  fe  non  mi  paga  in  quello  giorni; 

Di  ricorrer  domani  al  tribunale. 

R$v,  Tieni  per  fomma  tal  P  obbligazione 
Da  lui  firmata  ? 

RAb 


PRIMO* 

Piòh'*  SI,  Signor,  la  tengo. 

Rsv*  Puoi  farmela  veder 

Pah*  Ben  volentieri. c^rtA  obbllgat&YiatìiRtViX 

U  legge*/) 

lak*  (  Un  Giudice  fiscal' coflui  mi  fembra  /  ) 

(  Rcv*  gli  tende  la  carta .  ) 

Rev*  Che  fa  dirti  Langly,  mcntrè  ritarda 
A  pagarti  tal  fomma  ? 

Uh  mar  di  cofé* 

Mi  dice,  che  alla  fin  di  quello  mefc 
Gii  allegnamentì  fuoi  giunger  gli  dcnnp^ 

In  fonima  rifpettabile  ;  che  preilo 
Si  troverà  chi  compri  i  libri  Tuoi,  ^ 

Che  fp era  di  rifcuotcrc  a: momenti 
Molti  crediti  ancor  qui  nel  paefe.,. p. 

Gli  credi  tu  ?  ^ 

Di V ver  gli  credo  poca.. 

Mi  va  dicendo  ;  galantiiom  io  fono;. 

Son  Cavaiier  u’ouor,  ma  ... 

Rtv*  Cavaliere  f: 

E  tu  lo  credi  tal > 

'Bah*  Che  !  non  è  tale  ? 

B.ev*  Effigilo  di  un  viliflìmo  mercante. 

Fab*  DI  un^nercantc  v’accordo,  che  fia  figlio 
Ma  Cavalicc  egli  è  .  ,  . 

Rev*  B’  un  impo flore  : 

^ab.  Eppur  da  tutta  là  città  fi  crede 
Titolato  Langly..^ 


lo 


ATTO 
Rev*  S’ inganna  ognuno  » 

Ma  il  Diploma,  che  moUra  .  .  , 

Rev*  Io  ti  ripeto  , 

Che  un  iiupoftor  egli  c:  quefto  ti  badi. 
lai^  Se  debbo  dirvi  il  ver,  lo  credo  an  h’ io  .  .  ► 
Egli  è  pieno  di  debiti,  e  due  foldi 
In  tafca  non  fi.  trova* 

Rev^  E  che  J  v’è  dubbio. 

Che  il  Conte  di  Reveur  voglia  ingannarti; 

(.Dopo  qualche  paufa') 
WaL  Ahi  qual  forprefaj  Voi,  Signor,  voi  fietc 
Il  Conte  di  Reveur  /  Voi  •  .  . 

Sì  fon’  io . 

Faèé  Deh/  perdonate,  fé  ne’  miei  difcorfi  j 
Troppo  fui  temerario...  io  non  credei 
Di  favellar  con  perfonaggio  tale» 

Per  fama  folo  il  nome  voflro  illuftre  ■ 

"  Apprefi  a  venerar  *  •  •  • 

Rev.  Bada,  o  mercante. 

Non  efigo  da  te  tante  protefhe. 

Se  protegger  ti  poflb,  di  buon  grado 
T’ offro  la  mia  affiftenza  . 

Rah  Gnor  sì  grande 

Meritar  non  faprò. 

Rev%  Anzi  giovarti 

Io  voglio  efprellamente  * 

Fah»  Ah  !  mi  confonde 

L’alta  Yodra  clemenza. 


Revé 


Kev. 


PRIMO. 

Un  noni  da  bene 

Tu  mi  fembri* 

jalf.  Oh  Signor,  per  quello  poi 

Pofìo  franco  giurar,  fenza  ingannarvi. 

Rev.  Tu  all’uopo  fo llener  anche  faprai 
Un’  oiiefla  finziòn  •  •  • 

Fah.  loj  non  la  cedo 

AI  comico  più  fcaltro. 

R0V.  Ti  fovvenga  ; 

Che  un  Cavalier  mio  pari  ,  per  tuo  benej, 

S’ abballa  a  domandar  della  tua  fede 
Non  equivoca  prova* 

Tal/.  Eà  io  fon  pronto  , 

S’una  non  balla,  a  darvcne  anche  mille. 
Rev.  Tu  fegretezza  avrai. 

TaL  Di  dubbio  un’  ombra 

Sopra  di  ciò  m’ offende. 

-  Rev.  Pbben  m’afcolta: 

Afflitto,  fmaniofo,  e  in  cento  guife 
Della  neceffìtà  più  cllrema  i  fegni 
Affettando,  a  Langly  ripeter  devi 
le  illanze  tue  con  la  maggior  premura 

{guarda  d^ intorno 

Ma  non  vorrei,  che  alcun  qui  m’afcoltaflc. 
Tab  Qj^ii  fiam  foli,  o  Signor^  non  dubitate. 
Rev.  Se  Langly  ti  refille,  e  come  fuole 
Di  giuramenti  a  forza  e  di  promeflc 

Deluderti  proccura  5  allor  ti  è  d’ uopo 

Minac-r 


ATTO 

Minactiargli  ii  rigor  dei  irìLunale^, 

E  prontamente  t^olgergli  le  fpxille  . 

Ma  come  poij  Signor,  farò  pagato? 

Kev,  Dal  tribunal  ni’ impegnerò  ben  toflo. 

Che  contro  il  debitor  ti  Ha  la fc lata 
L’  cfecuziòn  reale.,  c  a  un  tempo  fleflò 
La  perfonale  ancor. 

Tah*  S’el  va  prigione. 

Allora  sì:,  che  non  avrò  più  nulla* 

S’ei  va  prigioii ,  trenta  zaeelnni  io  pago 
Nelle  tue  mani.  Sci  contento? 

Come  l 

Voi,  Signor 

Non  temerne  :  io  tei  prometto 
Da  Cavalier  qual  fon. 

Tanta  boutade 

M’ obbliga,  mi  .confonde 

Addio  ,  mercante  . 

Langly  qui  viene.  Il  tuo  dover  rammenta^ 
E  il  nome  mio  non  palcfar.  ,  , 

Ma  dova 

Potrò  trovarvi  ? 

Al  tribunal  ti  aipetto  •  parte t 


PRIMO. 


SCENA  V- 

PABIO  t  poi  LAUGLT. 

generofo  Cavalieri  che  core 
Da  Cefare  Romano  .  .1  io  fon  confufo» 
Dunque  ei  mi  pagherà  trenta  zecchini 
Per  me  quafi  perduti  /  O  giufto  Cielo, 

Ti  ringrazio  davver,#.  quefl’è  un  prodigio; 
Zang.  No,  Langly  più  non  fono... 
pab.  C  Ecco  P amico.) 

Perdonate ,  Signor  •  •« 

Lpt^ng.  Ma  voi  Rancate 

La  fofFerenza  mia.  Vi  di  (E  pure 
Per  certo,  che  alla  fin  di  quello  mefc 
5oddisfatto  vi  avrei 

(Quello  va  bene  , 

Ma  non  poffo  afpettar  più  tanto  tempo Ì 
.Che  il  bifogno  fatai  non  meJ  permette. 
Tutti  gli  affari  miei  fono  alP  diremo 
Loro  fcompiglio .  Non  ho  più  guadagni/ 

E  crefcendo  mi  van  di  giorno  in  giorno 
Le  perdite  più  gravi  a  precipizio. 
Credetemi,  Signor,  fon  giunto  a  Legno,’ 
Che  un  miferabll  foldo  ora  può  farmi 
Oftacol  grande.  Rovinato  io  fono , 

Sono  in  angullie  tali  • 


14  ATTO 

Lang»  Eh*,  via  tacete ^ 

O  non  mentite  alnien  , 

Fai^,  Io  non  mcntifco. 

Parlo  con  verità . 

Zang*  Quello  linguagj»io 

Con  Langly  non  ufate,  che  fi  vanta 
Di  conofcere  appien  ciclP  impoftura 
Gli  artifizj  cfccrabili. 

Fal^»  Oh  cofpcttol 

In  vece  di  pietà,  rifcuoto  oltraggil 
Quello  è  troppo  foffrir  • 

Lang»  Tahio,  ni’ è  noto 

Degli  «furaj  lo  flil 

Tab,  Con  chi  parlate  3^ 

Lang,  Pallio,  con  quei  maligni  io  fol  favello. 
Che  fu  i  hifogni  «  le  iniferie  altrui, 

Senza  rimorfo ,  flabilho  gli  agj 
E  le  ricchezze  lor* 

Fab»  Ma  quello  c  troppo., 

Lang*  Fabio,  chi  ha  puro  il  cor,  non  fi  rifcalda 
A  quelli  accenti. 

Fab.  Il  cor,  non  ho  macchiato. 

Ma  mi  par  di  fentir  • . . 

LAng*  Voi  vi  fentitc 

Ferir  nel  vivo.  Conleflàtc  il  vero. 

Quelli  trenta  zecchini,  che  vi  debbo; 
Tcllinionj  non  fon  forfè  del  vollro 
Scellerato  carattere?..* 


>  jR  /  M  Ò. 

Si  pudte 

Sentir  di  più^? 

Ma  dite  :  vi  par  giiifto 
Dar  quindici  zecchini  a  un  infelice, 

Pc*rch*ci  dopo  tre  mefi  di  refpiro 
Il  doppio  Venerenda  >  ...  Ah  !  ingordi, /  vili , 
E  malvagi  iifiiraj,  c  quando  Sa 
Sazia  la  voftra  fete  Vclenofa? 

Tutta  la  terra  Dmai  fignoreggiate 
Quafi  foyrani  con  poter  fegreto  ; 

Già  il  rigor  delle  leggi  agevolmente 
Deluder  faiiiio  le  cautele  ’voftre  > 

Già  fotto  i  voilri  piè  giace  fommeflà 
In  feno  alle  fatiche  e  alla  ini  feria 
L’umanità  languente  e  defolata. 

Che  più  fi  vuol  da  voi ,  barbari  ino  Ari 
Celati  fotto  fembìanze  umane, 

‘Che  più  fi  vuol.  Te  llrage  tal  non  baila  ?' 

F/ri.  Ohi  conto  breve,  ad  altercar  non  venni r 
O  mi  pagate,  o  al  tribunal  ricorro. 

Ite  dove  volete.  In  quello  giorno 
Vi  pollo  dar  il  fangue  mio,  la  vita J 
Che  qual  pefo  òdìofo  ornai  mi  rclla; 

Ma  di  più  non  fperate. 

Ebbene,  ho  intefo# 


SCE- 


u 


ATTO  X 

'S  C  E  K  A  VI.  ' 
merlino  ,  t  detti., 

Mer,  è  il  Poeta  di  voi  ? 

Zang. 

Mer*  C  gli  dÀ  un  biglietto  •  )  Tenete  • 

Lang*  Ma  chi  vi  manda? 

Mito  pale  far  noi  leggio»  C  parte*  ) 

Lang*  (  Che  farà  mai?  fi  legga.  ) 

'Fair*  (  In  quel  vigi ietto 

Chi  fa^  che  non  riceva  una  cambiale  ?  ) 

Lang*  „  LcfTì  la  vodra Lettera:  mi  piacque.  Elegge*) 
,,  Tuteli  il  voftro  amor.  Che  v’amo  anch’  io' 
3,  Dunque  lappiate  :  libera  già  fono, 

„  Anzi  in  iilato  vedovil  .  Tra  poco 
„  Mi  potrete  parlar  con  libertade . 

,,  Se  vi  cale  di  me>  ciafcuiio  ignori 
a  II  iioftro  amor:  Dormes  iftcHb  mai 
,3  Non  lo  penetri.  Amatemi,  e  Operate 
(  Quella  la  beila  Incognita,  che  adoro 
^  Certo  c,  che  mi  riTponde.  ) 
lah%  (  E*  molto  allegro!  ) 

Lang*  (  Ah  qual  dolce  trafporto  mi  ricerca 
L’ anima  tutta  !  ) 

Fah*  C  Eht  ch’io  J’ho  indovinata. 

Ei  rifeuoter  dovrà  qualche  cambiale  .  ) 

Signor  come  rclliam  ?  C  a  Langìy  *  ^ 

Lang* 


Ite  lungi  da  me.  Di  quelli  iilanti 

Deh  /  non  mi  amareggiate  il  dolce  corfo. 

Ma  fe  ricorro  al  Tribunale?.., 

Lan£.  Andate 

Dove  la  voftra  crudeltà  v4  fpingc , 

Ma  lafciatemi  in  pace  anche -un  momento  . . . 
In  pace!  Oh  giullo  Ciel  i . . .  poss*  io  fpcrarla? 
Ah/  no,  che  troppo  crudelmente  opprcfl'o 
Mi  Tento  il  cor  in  cento  guife  e  cento 
Dall’ ozio,  dall’amor,  dalia  miferia.  (  parte 
Wab*  Son  cattivo  indovino.  In  quel  viglietto 

Di  danar  non  fi  tratta...  Ebhen  che  importa? 
Già  il  Conte  di  Reveur  pagar  mi  deve. 

Or  dunque  a  lui  fi  vada>  e  Te  mi  chiede 
Come  Langly  la  finzione  iute Tc  , 

Gli  dirò,  che  di  far  non  mi  c  riufeito 

Della  tefiuta  favola  il  racconto, 

/ 

per  caufa  dei  gentili  complimenti , 

Che  reiteratamente  mi  fur  fatti 

Da  un  debitor  Poeta.  Oh?  non  mi  perdor 

Purché  venga  danar,  piglio  ogni  co  fa. 

Fine  ielV Att^  Primo. 

4  < 


ATTO>  S.  LOOK  DO..  ^ 


SCENA,  P  Pv  I  xM  A. 

LANGLY,,  e  poi.  BORMES  », 

Zan(r^  T  ;  fcnto 

-  -L/  Già  tutto  il  tuo  potere,,  e  lo  rirpcttocs. 
Toglimi  i  riardi  tuoi,  fann  deh/  fana 
Le  profonde,  ferite,  ond’ io  languifco 
Quaii  a  morte  vicino,  e  mai  non  muojo  .to, 

O  aiincii  con  un  fcl  colpo  i  giorni  mici 
Tronca  per  femprc.  Di  pietà  uno  fguardo, 

•  Se  ne  refti  capace,  entro,  ii  mio  feno 
Lancia,  e  conofei,  che  più  cor  non  chiudo/. 
Che  ’i  carnefice,  mio  tU:  fol  non  fei*.. 

Qual  fiera ,  oh  Dio  /  qual  tormentofa  fmania' 
Agita  le  mie.  forze,  e  le.  afioggetta/ ’ 

Dove  fon?. •*.  chi  mi  afllfte  ì  ahi  fon  perdutoti 
Dorm*  Langiy  ,  che  fu  .  r.. qual  turbamento  è ’l  tuo  ?  * 
Dovrò  fempre.  vederti  in  tanto  affanno 
la  tua,  vita  pafìir,  fenza  ch^  io  poflà 

alcun,  conforto  ;  Almcn.  mi  fvela 
Piango p  di  mia  viltà  giunfi.  all’eceeflò./ 

Deh /  ahmio roflor  ti  togli* ,  »,  io  te  ne  priego„o;. 

Sì,. 


PRIMO. 
fugginii.  .* 

Borm.  Io  lafchrti  t  Ingrato,  e  puoi 

Ciò  da  Dormes  voler  ? 

Lmgrn  So,  clic  t’offendo; 

So  ben,  che  tu  noi  merti...  anzi  vorrei,.. 

parla,  diletto  amico,,  e  in  quello  feno 
D’amicizia  nudrito  il  pianto  tuo 
Col  timido  dello,  che  mi  nafeondi, 

Verfa  licuro  di  trovar  conforto 
Un  amico-  ti  prega ,  un  amorofo 
Tcacro  amico,  che  in  te  folo  adora 
La  miglior  parte  di  fe  11  e  fio ,  ti  offre 
Neir^li^^^  fu di  confidenza  un  facro 
Inviolabile  afilo.  A  quelli  detti 
pieni  di  quel  ferver,  che  tu  m’infpirf  , 
Potrai  tacer,,  potrai  lafciar,  clP  io  foffra 
L’inquieto  tumulto  de’miei  dubbj  ? 

Zong»  Dormes,  invan  fcongluri  il  mio  filcnzlo*^ 
Fi/ì'ato  è  il  mio  deliino,  ogni  ripara 
fi  tolfe  per  fempre;  eterna  è  refa. 
ta  mia  difperaziòn. 

t>orm.  Oh  Dio  /  che  dici? 

Lang.  La  fola  verità,  che  dai  delirj. 

Non  adombrata  l’alma  mia  dillinguc. 

La  fola  verità  ;  che  mi  difpera  . 

JDorfn.  T>eh  frenati  un  momento,  e  alfin  concedi 
Ch’  io  poflìi  penetrar  delie  tue  pene, 
L’^adannofa  cagion .  Forfè  un  foUieva 
F  4 
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Io  celo  a  tuo  favor,  che  non  conoici.' 

Sollievo  a  mio  favor!...  Ali!  dolce  amico- 
Troppo  l’anior,  che  per  langly  t^accendc,  : 
Ingiuftamente  ti  Infinga.  Io  vt^go 
Col  più  fano  penfier  in  mezzo  ancora 
Al  mio  trillo  dolor,  la  cruda  forte. 

Che  a  momenti  m’attende,  intorno  cinta 
Da  difperati  orrori,  c  un  raggio  folo  ! 

Della  più  debil  fpeme  io  non  difccrno. 

No,  per  me  non  v’ha  fcampo.  Il  dì  pre^fcntc 
Nelle  lor  forze,  e  violenza  loro 
Stabilirà  tutti  i  tementi  miei»^ 

7>0Ym*  Ma  tu  troppo  crudel  meco  ti  mofiri^,- 
Se  di  più  non  mi  dici.  Io  non  t’intendo, 

E  i  più  tetri  penfier  già  volgo  in  mente* 
Scuotiti,  non  tacer...  parla...- 
T.mg^  Ch’io  parli à 

J^erm»  Sì ,  fé  amico  mi  fei . 

Lff>ng»  Voglio  appagarti.  C  dopo  qufilche  pauf/t*  % 
Ma  i  rimproveri  tuoi  tofto  prepara... 

^orm^  Ti  preparo  il  mio  cor  con  doppio  afietto. 
Dì  :  che  ti  turba  ? 

Lang*  Amore,  amor...  fei  pago?. 

Derm.  Oh  Ciel refplro  .  Mi  credea  di  peggio..* 
T  oggetto ,  che  adori  e  forfè  teco 
Crudele  ?  ^ 

J^/tng^  Ah  !  ch’ei  per  mio  maggior  formento 

Mi  corrifpowde  • 


Dormi 


$'  E  C  O  B  O0 

fyorm*  Che  penfar  bizzarro  t 

Ma  che  vorrefli  dunque? 

E/iìig.  quefto  flato 

Di  chi  adoro  vorrei  l’odio,  il  rigore, 

'Oorm.  Tu  deliri,  Langly. 

Eang.  -  No,  non  deliro. 

Nel  prefente  mio  flato  un  tanto  amore 
Mi  funefla  vieppiù.  Vergogna  eftrenia 
Eflb  mi  fveglia,  allorché  involontario 
Fiflo  lo  fguardo  nella  forte  inìqua. 

Che  mi  perfegiie... 

Dor/n»  E  di  qual  forte  parli  i 

Lang»  Di  quella  forte,  che  in  queft’ ozioT vile 
Mi  tiene  incatenato  per  trionfo 
Degl’inimici  miei,  che  mi  condanna 
A  fopportar  fra  tanti  infulti  il  pefo 
Della  più  Jagrimevole  mi,,.  (  Oh  Dio  f 
L’ incauto  labbro  mio  gli  palefava 
La  mia  miferia  /  ) 

Borm,  -  Ne’  tuoi  tronchi  accenti 

Nulla  comprender  fo..,.  Tu  mi  fai  pena,,; 
Spiegati  per  pietà  . 

tang*  Ti  difli  aflai  • 

Borm^  Tu  non  m’ami,  Langly, 

T’amo;;; 

Borm.  Mentifci; 

Lfing.  Ma  tu  cerchi.;; 

1.1  tuo  cor  conofeer  cerco; 


Che  mi  occulti,  crude!.. 

Zangt,,  Dorme# . 

Dorme  Pinttofloi 

Dì,  che  non  curT  l’ amicizia  mia.. 

£ang.  Ah  !  mi  fulmini  ’l  Ciel  fe  non  ....  (Oh Dio; 
Perchè  non  ebbi  tanta-  forza  almeno  ,, 

Onde  il  mio  duo!  celargli?.. ..  ) 

Dorm^  Ebben  rifolvi 

Di  pronunciar  un  motto>  fol  fincero  ?  •  •  • 

Che  dir-  potrò?..». 

Dorme.  Dì  chi  e  co  Ilei,,  che  adori;>. 

S’ altro  dir  non  mi  vuoi.  . .. 

Zange.  Ne  ignoro  il  nome  e. 

Dorme  Che  ?  feguitl  a  mentir  ì 

Langc  No,  non  mentì fc® 

A  feconda  del  cor  parla  il  mio  labbro. 
Credimi,  amico,  non  potei  finora 
Saper  il:  nome  di  Colei ,  che  adoro. 

£lla  è  ftrauiera  ,  e  a  quel  ,  che  mi  fu  dettoci 
Da  pochi  giorni  entro  Milano  alberga  .. 

Dorme  Qual  mi  fiero  è  marquefio  !  Io  noi  comprendo  pt 
Tu  Paini ,  ed  Ella  pur  ti  corrifponde  ?... 

Deh  ?  dimmi  come  la  vedefii  ,  e  quando 
Favellafii  con  ici.. 

Lange  Son  nove  giorni,, 

Che  al  teatro  la  vidi  in  un  palchetto  ‘ 

Superbamente  afilfa  •  Eranle  intorno 
Un  vecchio  foreftier,  che  il  di  lei  padre* 

Si*  I 


33 


S  R  C  O  I>  O  ► 
crede,,  ed  una.  tenera  fanciulla. 

Ah’  non  ti  poflb.  dir  quai  della  bella 
Erano  i  vezzi,  e  rattraziòn  poflentc. 

Che  dell*  attenta  ammiratore  all’  alma 
Pallavaa  quali  dardi  feritori.» 

Della  madre-  d’amor  le  grazie  tutte. 

Sommelle  Jc  facean  vaga  corona, 

E  fui  volto  fol  parca,  che  avelie 
la  beltà  {labilità  eterna  fede.. 
jyorm,  (  E’poeticn  aliai  quello  racconto.  ) 

Fra  l’ampia,  moltitudine  non  v’cra 
Dei  fpettatori  ua  occhio,  foi,  che  il  guardo- 
Sorprefo,,  attento  in  lei  non  arrellalle. 
S’udiva  quindi  di  fofpir  profondi 
Un  bramofo>  rumor  ergcrfi  a  lei 
Tratto  tratto  ii  lilenzio  interrompendo 
Ghe  avea  già  fparfa  il  taciturno  impero^ 
Della  fua  dilettevole  prefenza.. 

I^rm-  C  Anck’  ia  fui  al  Teatro  „  e  gli  occhi  miei 
Non  feppero  veder  beltà  si  rara.  > 

Io  pur  feguia,,  fpinto  da  ignota  forza; 
L’altrui  trafporto  y  allor  eh’ Ella  già  fianca 
Di  fulminar  in  quella  parte  e  in  quella 
L’  incoflante  fua  fguardo,  in  me  lo  arrella .  •  ; 
O  Dio!  quel  guardo  il  mia  dellia  mi  fvcla; 
Mi  ferifee,.  mi  vince  c  ni’ incatena  ^ 

Io  non  fon  più  Langly  „  fon  tutto  amorc^ 
De’^mici  fofpir  full’ ale  la  mia  brama 

5  0  n 
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Il  mio  fervor  vibro  e  dirigo  a  lei^ 

Ella  m’ intende,  le  leggiadre  luci 
Su  me  languide  fì/ìa ,  e  in  elle  pare^ 

Che  alfin  rifpoiida  al  fuoco  mio.,,  ma  poi 
'Con  un  forrifo  fpregiator  fui  labbro 
Ingratamente  le  rivolge  altrove, 

^  Dei  fpettator  l’inufitato  applaufo- 

annunzia  il  fin  della  Commedia  ,  ch’io 
Non  fo  dirti  qual  fu*..  Forza  c  partire- 
Dunque  da  quel  funefto  e  caro  luogo  » 

E  da  me  fcuoter  il  foave  incanta 
Dell’ adorata  villa  di  colei. 

Con  prepercntr  sforzi  tra  la  folla 
<  Vinco  tutti  gli  oftacoli,  e  mi  traggo 
Del  Teatro  alla  porta.  Ivi  mi  fermo; 

E  alfin  da  cento  adorator  feguita 
Veggio  fccnder  la  bella .  A  lei  aprefla; 

Xa  feguo  intollerante  ,  furibondo 
Sino  all’albergo  fuo.  Giuntovi  appena 
Chieggo  chi  fia  colei  ,  ne  vMia  chi  ’l  fappia 
J>orm*  Amico,  per  pietà,  qucflo  racconta 
Cerchiamo  d’abbreviar.  Q,ui  fra  di  noi 
Par  che  fi  ftia  facendo  una  Tragedia  # 

Eh  !  veniamo  alle  corte  ,  e  dimmi  come 
E  quando  le  parlaftl. 


Altri  fel  giorni 

Scof  fero  ;  in  cui  l’ incognita  adorata 
Nuove  Iiifi0ghc  alla  mia  fpeme  accrebbe# 
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'  SECONDO. 

I  Jer  fera  alfiri  col  facile  pretefto 
Di  regalarle  della  mia  Tragedia  , 

Una  copia  flampata,  ebbi  l’ardire 
Di  prefentarmi  a  lei,  di  favellarle. 

Entro  il  libretto  cautamente  un  foglia^  / 
Cile  la  lineerà  confclEòn  chiudea. 

Del  fervido  amor  mio,  riufeimmi  ancora 
Di  confegnarle  •  Elia  lo  Icfìb  ,  e  in  brev^^ 

La  rifpofta  ne  ottenni  a 
Dorm.  E  che  rifpofe?..# 

S’ ella  non  m’ingannò,  fon  c^rrifpoflo. 
Dorm.  Dunque  perchè  ti  lagni  ? 

Litng»  Ah  !  che  i  miei  mali 

Compie  la  fua  condifeendenza .  Io  l’amo 
Entro  un  abillb  d’oftinati  alfannr, 
ìi  quello  amor,  quelVoftinato  amore 
Chiama  a  cimenti  imaiitati  e  Urani 
L’'onor  mio  combattuto.».  Amico,  oh  Dio/ 
La  tenerezza  tua  deh}  porta  altrove 
Che  l’amicizia  parli  alla  mia  fmania 
Or  non  è  tempo.  Crudeltade  io  bramo, 

E  in  quello  punto  a  ritrovarla  io  corro 
Nel  folitario  orror  della  miailanza  . 


t  t  Qi 

SCENA  IL 

DORMES  i,  pel  MERLINO-  e  Eacchinl  c&rh  brulli. 

Trinche  Dorine»^  refplra  ,  ingrato,  antico  , 

^  Speri  invan  eh’ ei  tradifca  L  Tuoi  doveri  o. 

(  s*  incammina  )? 

Mer.  Signore,  al  locandier  parlar  vorrei  ••• 

Dormo.  Cercalo,  in.  altra;  parte  i.  io  noti  lo  fono  • 

(  parte .  ) 

S  C  E  N  A  :  III. 

I 

MERLIN Tacchini,  poi  TORNEYo. 

M<fr*/^Razie,  grazie  infinite  dell’ avvifo  * 

Cli.^  cTnoiiè  il  locandier,  lo  so  ancor  iò,,o. 
E  dove  dunque  trovali  coflui?..^.. 

Oh  /  non  mi:  vo’  confonder..-  Buona  voce 
E  forza.  fufHciente  ho  per  chiamarlo 
Una  giornata  intera  ,  fe  bifogna  i  chiama  forte  > 
Ehi  r  Locandiere  ,,  Locandier.. 

Terne,  Chi  chiama  dentro 

Mero.  Son  io# .  •  prefto  venite,,  che  i  Facchini 
Han  poveretti:  fulle  fpallc  ancora. 

Il  pefo,  dei  bauli ^ 

Torno.  Eccomi  pronto.  (  ufeendo ,  > 

Quale  è  l^appartamcnto  ^Alnato^ 

Per  la  padrona  mia^? 


Torni 
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Eccolo,  è  quef^o* 

C  afre  una-  delle-  forte  laterali  *  )i 
\ìer».  Dunque  guidate  fubitov  là:  dentro^ 

Tutti  quelli  facchinij  e  in  qualche  luogo 
Fate  loro,  depor  quelli  bauli». 

\lldrn».  Se-guitemio-  iai  facchini ,  che  lo  feguitano, 
\Mero,  Cofpetto  la  Padrona. 

Per  quel,  che  veggo  innamorata  mortai 
E’  di  quello  Poeta,  In  un  momento^ 

Rifolver  di:  sloggiar  dalla:  Locanda 
Del' Signor  Damcry per  paflàr  quindi 
tn  quella  di  Torney,  è  un.  contrafl'egno 
Troppo  forte  d’ amor ,,  E  poi  le  fmanie , 
l;  profondi  fofpiri,  a  cui  la  veggo 
Turbata  abbandonarli,  àllorchè  il  nome 
pronuncia  di  Langly ,  piena  certezza 
Mi  dan  p.  eh’ ella  lo  ado1:i.  Io  fom  di  faflbi 
Uhai  donna.  sL  vana  ,  e  capricciofa, 

Còm’  è  la  mia  Padrona che  giammai 
Nòli  Teppe  amar ,  che  fe  medefma:  al  mondo; 
Or  deve  delirar  per  un  Poeta  /  .  •. 

Ih?  cofeienza  mia,  quell* é  un  prodigio. 

Torni.  Siete:  llato.  fervito*.  (  ufeendo  coi  facchini  %  ) 
Mèy*^  Vi  ringrazio.. 

E.  voi  prendete  » 

k  faga  i  facchini  ^  che  f àbito  partono  »  ) 
Torn^  La  Padrona  vollra 

Quando,  qui  giungerà  ?.  ce.  ode  rumore .  ) 

l/ltr^ 
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'ATTO  ' 

Eccola  appuntai  ^ 

(  entra  neW  appartamento  di 
Oorm*  y  e  poi  torna  #  ) 

SCENA  IV. 

jyORALICEy  TAOLlNAy  CASS ANDRO  fumando, 
e  detti  • 

Torn*  A  Una  Dama  gentil,  pien  di  rifpetto 
^  ^  Ardifco  prefentarmi ,  ed  efibire 
La  mia  divota  fervitù  • 

-Dora*  Chi  fiefe  ? 

f 

Torn*  Il  Locandicr  ,  per  obbedirvi,  io  fono» 

Taot,  Signore  Zio,  che  Locandier  garbato  ! 

Caf,  Sì,  sì  C  fi  mette  a  federe.  ) 

Dora.  appartamento  prepara  ile 

Con  tutto  r  occorrente  ? 

Torri.  -  Sì,  Signora. 

Troppo  mi  refta  a  cor  di  ben  ferviryi  »  ^ 

L’ incellante  premura  • 

JPaol.  Signor  Zio  , 

Sentite  come  ei  parla. 

Caf.  Hointefo,  ho  intefo* 

Dora.  (  Palpita  quello  cor  delle  fue  «urc 

Vicino  al  caro  oggetto.  Un  timcjr  lento  , 

Una  incerta  fpcraiiza,  ed  una  gioja 
Irrefoluta)  e  non  intefa  an^ra 


oc^ 


SECONDO. 
occupati  tutta  l’alma.*,  O  cari  .affettr , 

"  Voi  per  lo  mio  L^^^ly,  voi,  si>  v’ intenda i 
Mi  favellate  i  ) 

Torjf*  Se  obbedirvi  io  deggio 

In  altro  , -mia  Signora  5  i  voftri  cenni 
Sommellb  attenderò» 

Dora»  No  5  andare  pure» 

D*  uopo  per  or  non  ho  di  voi . 

Torn.  C  Mi  .fembra 

Molto  di  tetro umorquerta  Signora  !  y  iparte 

FaoL  par  fatta  erpreflainente  quella  Sala 
Per  leggervi  i  romanzi..*  Signor  Zio, 

Non  dico  il  ver  ? 

Caf.  Va  bene  • 

Dora»  (  I  miei  trafporti 

Non  han  piu  freno ,  e  con  penoii  jlentì  ' 
Richiama  invan  la  mia  frCvldezza  antica  » 

Il  fuperbo  rigor  di  quel  difprezzo. 

Che  invidlabil  pregio  in  me  formava^ 

E  a  cui  vittima  fu  per  tanto  tempo 
I>i  mille  inelauditi  adoratori 
La  follia  difperata,  alfin  delufo 
Vinto  ,  punito  c  al  tuo  poter  foggetto. 
Troppo  caro  Langly,  tu  lo  rendelìi . 

Ma.  di  perdita  tal ,  del  tuo  trionfo 
Pena  o  rolì'or  non  fento,  allorché  m’ami. 
Ahi  fe  la  lieta  fpeme  ,  e  i  grati  augurj. 
Che  mi  nafeono  in  cor  non  fono  inganni. 
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Pliii  grandi  afpetta  i  fagrifizj  miei 
Mer.  Signora  ,  fé  bramate  accomodarvi^ 

Queft’è  l’appartamento  a  voi  fcrbato 
Ho  intcfo^ 

^aoL  E’qiicl  T appartamento  noftroi 

Signore  Zio? 

C/r/.  Cosi  fi  dice 

PaoL  ©h  bravo/ 

Quanto  mi  voglia  divertir  la  dentro! 

Sentite y  Signor  Zio,  quel  chMo  far  pcnfo 
Nella  camera  mia.. 

C^f..  Fa  ciò,  che  vuoit 

Non  mi  preme  faperlo  „ 

Eli  via  fentitc 

Caf.  Ebben  fentiam.. 

^aoL  Tra  le  infinite  cole  ipenfando^yi 

Che  mi  propongo  di  compir  ^  io  voglio 
A  memoria  imparar  quella  Tragedia  a, 

Che  intcfi  jeri  fera  ^ 

* 

Ca f.  Ottimamente  », 

Or*.  (Ahr  perche  quella:  Anania,  intollerante 

Il  mio  coraggio,  infievoli fcc  ?. •,  Oh  Dio!««c 
Farmi  che.  lento  nel  mio  fen,  diventi 
IL  fervido^  desio,,  che  m’accendca  • .  *. 

Temo  l’ incontro  dell’amato*  oggetto» 

Troppo  improvvifo,,  ed  a  fuggirlo,  inclino.  *«. 
Ah  /  fra.  tanti  dubbiofi  a.vverfi'  moti,. 

Pcs  q^uaichc  illante  in  folitaria  parte* 

Qwe- 
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S  £  C  O  N  D  Oo, 
y  Quefto  mio.  core  a.  confultar  fi  vada.  > 

ientra  nel  fno  afp^rfafnente 
^>1/^/.  Dimmi  un  po^V  dal  baulehai  tu  levata 
La  ferie  de*  miei  libri  a. 

\ler*  Si,  Signora. 

Oh»  fu  biro  nien  corro  a  terminare 
Di  legger  le  fciagure  d*  Ermelinda . 

Se  non  isbaglio,  ho  letto  fino,  al  punto  j,;. 

Ih  cui  la  miferabile.  fvenuta 
Cadde  a*piè  dell*  amante ,  che  tentava 
Con  un  pugnai  di  trapafiarle  il  core 
Mofib  dall* ingiù ftifiimo  fofpetto,. 

Clx*  ella  infedel  gli  folle.  Son  curiofa: 

Di  faper  come  cosi,  tetra  Scena 
Andò  a  finir  tra  gl*  infelici  amanti., 

Signore  Zio  ,^  fe  non.,  venite  meco  ,  ’ 

Non;  fentirete  il  re  fio  del  romanzo 
Qufo,  A  me  ^che  importa  h' 

Haoh.  Ebbcn  leggerò  fola^, 

£  così  non.  avrò;  chi  mi  difturbi».  iparti»y\ 

S  C  E  N  A  Ve 

LIVIA  ,  e  detti  o. 

'^naJ'  fumo  c  q^iiefto /•»>  rivoltare 

,  ,  *  ufcendo.Yt 

i-Oj  ltomaco.nii.  fentov,  ..Padroiv  mio 

Dove, 


4t  ATTO 

Dove  avete  imparato  le  creanze  ? 

In  quella  Sala  ^  che  di  sfogo  ferve  ■ 

A  tanti  Appartamenti ,  voi  venite  V 

Di  quello  fumo  a  fpargere  il  fetore  / 
f  (^C/^Jfandro  la  guarda* 

Guardatemi:  fon  io.  Credete  forfè 
Di  mettermi  timor?  Oh  la  sbagliate  /  • 

Caf*  Con  chi  parla  collei?  ia  Merline*'\ 

Mer*  Con  voi.  Signore.  Ì 

Caf»  Beniflimo# 

Llv.  Io  fon,  fe  noi  fapete  / 

Una  ^donna  capace,  in  breve  tempo  I 

Di  farvi  abbandonar  quella  locanda.  ' 

Caf*  Oibò. 

Ziv*  Dite  di  no?  K*on  mi  mettete 

In  .puntiglio ,  Signor,  che  giuro  al  Cielo... 
Caf*  Per  me  lo  credo,  il  fcrvitor  noi  crede. 

Lìv*  Continuate  a  fcherzar  /  Ma  chi  credete  ,  ' 

Cha  ha  Livia?  • 

Caf*  Una  Donna,  c  tanto  , balla . 

Ziv*  E  una  Donna  ,  che  ha  tanti  protettori 
Da  farvi  anche  tremar  .  .  . 

Caf*  Quando  avrò  freddo. 

Ziv,  Giuro  al  Ciel...  fono  (lanca  . 


€af*  E  voi  fedete. 

lÀv*  Ma  quella  olTefa... 

IO  non  VI  oncli  ancora 

Voi  mi  offendete. 


Liv* 
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SECONDO. 

Ih.  '  Ah  /  voglio  ufar  prudenza, 

\!af.  Se  ne  avete,  fia  meglio. 

■Jv.  Piu  di  voi 

Poflb  vantar  d’ averne, 

'  Oh  che  bugia  t 
h.  Signor  ,  non  m^  irritate  .. . 

Io  non  mi  movo. 

Mlfr.  e  Che  femmina  diabolica  è  cortei,/) 

Iv  Spero  ben,  che  tra  poco  un  tant’orgoglio 
Meco  ufar  non  dobbiate  ,  e  forfè  forfè 
Non  farete  •  .  • 

Sarò  femprc  lo  rte/ìo. 
h\  Non  per  quella  Città  .  •  • 

Per  tutto  il  mondo. 

^iv  Qui  dell*  intero  Pubblico  il  favore 

Gode  Livia,  Signor,  ne  vi  crediate  .  •  » 
«/.  Del  Pubblico  il  favorf  Buon  privilegio 
Per  una  Donna  f 

y.  Infin  ancora,  vi  dirò 

Clic  di  Monfieur  Lanicuricancurtes 
Imprefario  dell’Opera  famofa , 

Che  fi  rtà  recitando,  io  fon  la  moglie, 

E  prima  ballerina  nei  concerti.  / 

«/.  Io  vi  credeva  qualche  Principellà . 

V.  Principellà  non  fon,  ma  ognun  mi  rtima 
Come  fe  forti  tal. 

Me  ne  rallegro  .. 

V.  E  voi.  Signor per  P avvenir  penfate 

A 
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A  trattar  ima  Donna -tlel  «lio  rango 

Col  dovuto  rifpcttOt* 

Caf.  Anzi  ho  j}ei\hto  Xalz.0ndoJi  d4  X^dertì 

Di  non  parlarvi  più, 

Zlv,  perchè  ? 

Caf^  ''^^Non  voglio 

Erpormi  un’altra  volta  alle  infolenze 
Di  una  donna,  che  penfa  con  le  gambe 
Ltv,  Temerario  vedrai  ..  • 

Mer.^  Datevi  pace  : 

^  Se  fiete  ballerina ,  ha  detto  bene. 

Caf.  Tu  perchè  parli? 

Mer,  111  mio  Padrone  i  quella. 

Liv.  Ebben  ?  •  •  « 

Mer,  ^  Debbo  difender  la  fua  caufa 

■Ltv,  E  chi  c  colui  ?  ^ 

licr»  -E’ un  galantuom,  che  tienu 

Tante  doppie  e  zecchini  al  Tuo  comando 
Da  confondere  tutti  i  protettori. 

Che  vi  fanno  la  corte*,  iparti 


Liv 


SCENA  ^VL 

LIVIA,  e  poi  LANGLT. 

•  C  *  così  ricco  ! 

^  Ah/  Livia  . 


Ah/  Livia,  che  facefti  ?  fortuna.  •  Dna 


"^i  lafcialli  fuggir/,,  Qiiello  un  Inglefe 

E’cer 


I  5*  E  C  O  2^  D  O. 

!  £’cetto,  ed  io  coiiofcere  noi  feppi  ♦ 

’  All’àbito,  al  parlare,  al  pcTtamcnto 
il  Troppo  tal  il  mollrò.  . •  Ah;  fciagnrata 
'  La  tua  fuperbia  ti  tradì, 
i  Zan^^  <  Non  poflb 

j  Più  chiufo  Timàncr .  Ai  sforzi  amari 
j  ,  D’ un*  ombra  di  cora  .^io,  che  .ancor  ferbo; 

Troppo  fiera  i*  oppone  de** miei  mali 
j  La  terribii  poflanza,  ^  ornai  confiifo 

j  Chiudo  gii  occhj  alla  forte,  che  m’opprime  .li 

I  Ma  chi  .veggio  ì .  Il  Poeta  !  oh  poveretto.  I 
Come  fi  fcorge  a  chiare  note  impreffa , 

Nel  languido  Tuo  volto  la  miferia!) 

,  Ehi ,  Signor,  dite  :RifoÌYcfte  ^ì\coiz  (^aLangly  5 
I  Di  fcrivere  guel  Dramma,  che  bifogna 
Per  la  llagion  ventura  al  mio  Teatro. 

!  Trenta  .zecchini  guadagnar  potete  , 

E  nelle  voftre  urgenze  •  •  . 

ZAng.  A  chi  parlate 

t.Ziv»  Parlo  a  voi. 


Lfing»  Quali  urgenze  in  me  credete  ?  •» 

Liv.  Oh;  non  fi  sa  ?  fcarfezza  di  quattrini. 

Lang.  Voi  ficte  una  vii  femmina  .  .  . 

Tacete , 

Che  già  xi  conofciam.  Non  fate  il  grande 
Con  .me,  Signor  Langly,  che  il  farlo  è  vano® 
Io  ivi  vvoglio  ajutar. 


Bi fogno  eftremo 


Per 
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Per  or  non  ho,  ma  quando  mai  ravcfli^ 
Accettar  non  Saprei  foccorfo  alcuno 
Da  una  femmina  vii  qual  liete  voi^ 
£mEhi/EhÌ!  Signor  langly,  non  mi  offendeteci 
Buona  lingua  ancor  io  tengo,  e  capace 
Di  rifpondervi  prefto  per  Je  rime  ♦  • . 
Andiamo  adagio,  e^CavelIiam  tranquilli^ 

Se  fcriver  voi  volete  il  nuovo  Dramma 
Con  le  condizion,  ch’io  vi  prefcrifTì 
potete  farlo,  e  ricavarne  poi 
Trenta  zecchini  d’oro  jn  ricompenfa. 

Vi  par  lieve  regalo  una  tal  fomma  ? 

Eh!  via.  Signor  Langly.^. 

Non  mi  Bancate t 

Te  offerte  voBre  ad  altri  rivolgete. 

Che  il  genio  mio  la  lor  viltad^c  abborre. 

Se  il  mondo  c  pieno  di  color,  che  l’eBro 
San  ridur  per  vii  prezzo  a  infami  uffizj. 

Ite  iit  traccia  di  lor  ... 

Ziv»  Ma  Voi  ? .  • 

Celiate  iforsementi  adirato  .  ) 
Di  tormehtarmi^ 

Liv»  Oh ...  oh  ! .  •  non  fi  rifcaldi , 

Signor  Poeta:  io  la  fallito ,  e  parto  • 

(  Si  pentirà  il  fanatico  ben  prcBo 
Dc’fuoi  rifiuti  edclla  fua  fuperbiiO • 


SCE- 


S  E  C  O  N  X> 
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SCENA  VIL 

LANGLT,  e  pel  TORNEX. 

Z.(ingty  ffigìta,  qualche  ^co  fenM  parlare  l 

^On  divenuto  a  me  medefmo  in  odio  •  •  • 
^  Ma  qual  forza  odinata  mi  condanna 
Fra  quelle  mura  all’ozio,  alla  vergogna, 

E  al  piu  funedo  orror?...  Qual’ è  la  fpeme 
Che  tento  concepir  fra  il  rio  tumulto 
Di  tanti  affanni  ?  •  .  . 

Torn,  A  voi  confegnar  deggio  iprefentandogU  una 

lettera 

Qiiefto  foglio  . 

Lang,  Da  chi  loricevefte  ?  iprendelalettera\»'y 

Torn.  Dalla  polla.  Signor... 

Quell’ c  mio  Padre, 

(.dopo  d\^verla  aperta*^ 
Che  mi  fcrivc.  ..  fi  legga... 

Torn*.  (Il  mio  danaro 

Voglio  chiedergli  alSn.  Non  fono 
In  cafo  piùd’afpcttar.Oh?  fe  in  quel  foglio  almeno 
Suo  Padre  gli  recalìe  il  faufto  avvifo 
Di  dover  ritirar ... 

iLa»g.  fu  u»  geflo  di  di/perazhne .  ) 
Ma  ohimè  !  purtroppo 

9  Vi , 


/ 


IO  ATTO 

Vi  fon  cattive  nuove  a  quel  che  veggio# 

C  Lang.  refiafefpef  o  volgendo  gli  occh)  a  Torn* 
Oh  v’è  del  male  !... 

(  L/tng,  con  impeto  lacera  il  foglio  manifeflayià 
tutta  fogni  della  piu  tetra  difperazione ,  ) 
Ohimè!  che  il  mal  s’accrefce* 
Giovane  fciagurato  ! . .  .  io  non  ho  core 
D’mafprirgli  la  pena,.,,) 

Ah!  di  fumano; 

Barbaro  Genitori  Tu  fol  mancavi 
Il  numero  a  compir  de*  miei  tiranni# 

Era  ferbato  a  te  PIncarco  orrendo 
Di  vibrare  a  tuo  figlio  il  colpo  eftreino* 

Torn^  Signor,  Signor,  che  mai  v’ accadde  ?•  •• 
T^tng.  Amico; 

La  mia  difperaziònc  in  quelV  Iftante 
Si  compie... 

Toryu  Ma  perchè?... 

Zang*  Troppo  vi  di  (TI. 

La  cruda  Ttnania  mi  permette  appena, 

CliMo  mi  cenofea  ancor  fra  gli  cfìftcnti .  Ì  J 
Amico,  fe  per  me  pietà  vi  prende,. 

Non  contraiate  al  mio  dolor  la  forza 
D’ involarmi  una  vita  della  morte 
Aflài  peggior,  dalPunivcrfo  odiata#  ifugge, 
Tofn*  Mi  fento  intenerir,  forz’è  ch’io  pianga... 
Benché  il  moflrar  pietà  de’  mali  altrui 

Tra*  coftumi  non  fra  de’  Locandieri  iparte» 
dell' Atto  Ucondo*  AT^ 


atto  7‘  e  Z  0. 


SCENA  PRIMA. 
HANGIY,  e  poi  DORALICE* 

Im  E  all’  ingrata  mia  Patria  io  noù  ritorno 


D  Dunque  mio  Padre  mi  abbancional  Ingiufto? 
Ei  vuole  ad  ogni  cofto  la  mia  morte  ^ 

Ebben  fe  P  abbia  il  difumano.  Indarno 
Tenta  di  farmi  ufcir  da  una  cittade. 

Che  m’  è  aliai  cara  •  La  miferia  mi  i 

Qiiì  forma,  è  ver,  del  mio  rofibr  la  cauli  ^ 

Ma  un  ogg<^tto  adorabile^  che  tutto  ' 

Occupa  quello  cor,  grato  mi  rende 
Della  mia  lle/ìà  pace  il  fagrifizio. 

Sì,  in  quello  fuol  dove  a  vicenda  provo 
Pene  e  dolcezze,  fcegliere  fidai 
Perpetua  tomba •••  a  cui  non  fon  lontano* 

Xp^Jfeggia  0[H{tlch9  poco  fenz^à  parlare  ^  y 
Un  amico  mi  reità,  un  folo  amico. 

Che  per  mio  mezzo  penetrar  dovria 
NelPorrida  congerie  de’  miei  mali.** 

Ma  perchè  ?*..  per  qual  fin  ?...  con  qual  profitto  ? 
Colui,  che  ardifce  P amicizia  efporre 
In  duri  cali  a  prove  nott  comuni. 

Forfè  non  corre  il  biafimevol  rifchio 


G  a 


Di 


fi  ATTO 

Di  perdere  l’amico?  EJ  io  potrei?,,. 

Ah  !  non  fia  mai  per  me  ,  che  il  caro  amico 
Con  sì  funeflo  rifcJiio  fi  conturbi... 

Stenterò  ,  morirò .  . .  Ma  chi  s’ avanza.  • . . 

Chi  vedete  occhj  miei  ! ...  Ah  i  eh’  io  vaneggio... 
D  anima  mia  noi  crede  ...  Oh  i dante  t..  Oh  amore  i 
Olì  fieri  miei  trafportij,.  E’  delia,  è  defl'a. 

(^correndole  incontro  con  trafforto.) 
O  arbitra  adorata  del  mio  cOre, 

Qiial  è  il  dedin,  che  mi  annunziate?  Ornai 
Per  voi  fola  refpiro,  c  la  mia  vita 
Comincio  a  rifpettar  per  quella  fpeme , 

Che  voi  medefma  m’infondcde.  Oh  quante; 
Qiiante  volte  fofpefe  il  braccio  mio 
-  Sul  punto  di  ferirmi  un  dolce  fguardo 
Di  que’  begli  occhj,  che  nei  lor  fplendorc 
Palefano  fuperbi  i  rari  pregi 
D’ un’  alma  virtuofa  t 
DorA,  Ah  f  perche  mai 

Con  sì  funedi  accenti  il  primo  incontro; 

Che  abbiam  con  libertà  di  favellarci. 

Turba  Langly?  Dunque  temer  degg’io. 

Che  fuor  di  me,  qualche  moledo  oggetto 
Gli  contradì  il  piacer  d’eller  felice? 

LAng*  No,  che  temer  ciò  non  dovete.  In  voi. 

Chi  nc  può  dubitar  ?  in  voi  jfon  pode 
Tutte  le  mie  fperanze.  Il  vodro  amore 

Compie ’l  dedin,  ch’ip  bramo,'  e  la  mia  pace*' 

Deh» 


T  E  R  ^  O. 

Deh*  tt’  miei  trafporti  perdonate.  In  quello 
Momento  fortunato  io  non  ho  lume  , 

Onde  i  miei  detti  regolar.  Gli  affetti 
Voglion  timiultuanti  dal  mio  labbro 
Convencnte  sfogo ,  e  la  lor  folla 
Infinita  fi  rende, •,  alla  lor  vito 
Paventa  il  mio  penfier  ,  ,,  nulla  diilingiio. 
Nulla  ardifco  fperar,,,  credere.,.  Oh  Dioi 
Intendetemi  v©i  ,  che  folle  autrice 
Di  difordine  tal,  di  quello  foco. 

Intendetemi  voi,  ch’io  non  m’intendo. 
l^ora^  Qualche  Ingiullo  timor  forfè  v’affiiggè? 
Dunque  dell^amor  mio  troppo  faranno 
Lente  ancora  le  prove. 

Lang.  Ah  /  ch’elle  fono 

Rapide  troppo,  e  il  mio  timor  non  erra.' 

D  ora»  Che  pollo  far  di  più  per  accertarvi 
D’ una  na  fedite  fiamma?,,, 

La?ig,  Afiài  fa  celle. 

Dora»  .Vorrei,  che  penetralle  il  guardo  voftro 
Nella  piu  afeofa  parte  del  mio  core..,, 

Zang^  Forfè  vi  penetrò,,. 

Dora^  Dunque  ? 

Zang*  Già  vidi 

Quanto  un  giorno  dovranno  ellervi  in  o4io 
Le  inoltrate  mie  brame* 

Zyora»  È  perchè  ? .  • . 

Troppo 

G  g  Tropr 


S4  ^  ^  ^  ^ 

TVoppOi  ardifce  Laaigly  co’  fuoi  pCHUcri. 

Ma  ad  elll  la  mia  vita  io  confacral . 

Voi  e.  .  .  sì  •  .  . 

Dor/t,.  Langly  ,  io  non  v’  intendo ,  e  peho  • 

Deh  /  per  pietà  dite:  qual  dubbio  è  il  voftro^  ! 
Palefatelo  a  mCj  fate,  ch’io  polTa 
Struggerlo  col  ferver,  che  m’infpirate.  j 

((Quante  diverfe  barbare  punture  ' 

Mi  lacerano  l’alma{  •••  Oh  giudo  Cielo  /  | 

In  mezzo  a  quello  amor  come  mi  è  re  fa  ? 

Senfibil  la  miferia  f  •  Ah  Dio  *•  la.  morte 
Chiamo,  desìo  la  vita  ,  e  npn  rifolvo  .  ) 

Dora»,  Voi  mi  fate  tremar*  Con  quel  filenzio 

.  Che  mi  volete  dir?,..  I 

Che  v’amo,  o  cara, 

C  mutando  tuona  ìmfrovvifamente  » 
Che  vivp  fol  per  voi,  che  per  voi  forfè 
la  morte  incontrerò.  •  •  ! 

Dorac.,  Come  1...  la  morte* 

Che  ftraixo  favellar  i.,.  •  voi  m’ uccidete,  | 
Senza  pietà.  ••  l’amarvi  ia  quello  dato 
B*  il  maggior  dei  tormenti..  E  quede  fono  j 
Le  dolcezze  d’amor,  che  non.  provai  ?.  •  • 

Lang*,  Deh*  quel  foave  labbro  il  fuon  non  fparga 
Di  rimproveri  amari.,  ila  fronde  per  la  mano\>y 
Dorao.  E.  perchè  dunque 

D’' apportarmi  dolor  langly  non  ceflà  ? 

Lo.  v’amoj  al  Ciel  lo  giuro#. 


Lang*. 
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Lmg*  E  quefto  amore 

Qual  meta  avra  ? 

T>0Ya.  Qual  meta  f  E  creder  debbo. 

Che  il  cor  non  vi  prevenga?  •«. 

tctng.  Ei‘  mi  difpera  • 

Tiora^ .  V’  inganna ,  s’ è  così  • 

Lmg*  Ma  quella  mano| 

Ma  quella  man^  cliMo  ilringo?..» 

J^oYd^  In  quello  giorno 

Vi  farà  data  in  dono. 
tgjig.  Oh  Dio!  fia  vero  f 

D^Ya*  Il  dub'taTne  è  vano,  allorché  grata 
E/lir  vi  podà-. 

Lang.  Oh  impareggiabil  dono  ! 

Ma  di  colei,  che  m^ oltre  un  tanto  onore. 
Che  gencrofa  mi  confoia,  e  compie 
La  mia  felicità ,  dovrà  più  oltre 
Il  caro  nome  rimanermi  ignoto  ? 

I>0Ya.  Com’io  lo  fon  di  voi,  di  me  farete 
Pienamente  informato  in  breve  tempo# 


C  4 


se  E- 


'ATTO 


SCENA  IL 

KEVEVR,  e  detti. 


JÙora,  il  luogo  non  è  dove  fi  pofia 

^'^■'^Parlar  di  ciò?...  Ma  chi  s’avanza?..^  J 
Zang.  Ah  indegno  !  C Revem*y 

D’ irritarmi  coftui  non  c  ancor  fazio?...  j 

Fuggite  ,  ve  ne  prego..  .  è  un  mio  nemico^ 

E’  un  empio  neio  perfecutor  coftui.. 

Ei  non  ci  afcolti  infiem.%. 
jyera.  Vado... fra  poco 

Sorprefi  non  faremo  in  altra  parte.  ivia.y 
Rev,  Bravo!  Il  Signor  Fangly  franco  condanna 
L’ufo  di  mantener  fiabil  la  fcena 
Nelle  Tregedie  altrui,  perchè  gli  amanti 
Talor  parlano  infieme  in  un  Cortile > 

Ed  egli  poi  a  porte  fpalaiicate 
In  quella  fala  amoreggiar  pretende 
Senza  riguardo  alcuno.  . ,  Or  che  ne  dite 3 
Lttng.  Dico,  che  fiere  un  uom  molto  incivile. 

Che  alla  fuperbia  e  alP ignoranza  unite 
Dell’  imprudenza  ii  detellabil  vizio  *  ifarfe)» 


SCI- 


T  E  R  Z  Oi 


S  C  N  A  HI. 

REVEVR,  e  LIVI  A. 

T^Olle ,  ti  pentirai  di  tanta  audacia 
^  In  breve  tempo,  e^lì  pentimento  tu® 
Servirà  di  piacevole  trionfo 
Alla  vendetta  mia.  Ti  vedrò  pure 
Confellàr  avvilito  a  tuo  difpetto. 

Che  a  nulla  vai  la  verità  orgogliofa 
D*un  mendico  fui  labbro,  e  forfè  forfè 
Tuor  di  tempo,  il  favor  di  quella  mano. 

Che  ad  opprimerti  tende,  implorerai. 

Llv.  Oh  t  Signor  Conte,  qual  propizia  forte 
Mi  cagiona  il  piacer  di  rivedevi ^ 

Dove  folle  linor  f . ,  .r 
Rev,  Livia,  per  ora 

Tempo  non  ho  di  favellar  con  voi# 

Llv,  Ma ,  Signor  Conte  ,  le  promelTe  vollre 
Io  già  non  obbliai .  Penfate.... 

Rev*  Io  penfo 

^  A  un  ferio  affàr ,  e  in  confeguenza  ho  d’  uopo 
Di  perfetta  quiete. 

XiV.  E  chi  vi  turbai 

Di  rammentarvi  folamente  intendo 
Ciò  che  mi  promettelle* 

a  un  Caralìerc 
G  f  DM^ 


it  T  T  O 

I>ella  mia  qualità ,  non  fi  ripete 
Coa  alterigia  tal,. 

Llv-  Ma  che  vi  ha  detto 

Kev,.  Bafl:a=  così..  Con,  Donne  io  non  nii  perda 
In  frivole  contefe,  e  fpccialmente 
Con.  una  ballerina  afiài  lontana 
D^l  comprender  ragioni,,  ignara  aJFatto. 

Del  proprio  dovere,  e  di  rifpetto. 

Priva  per  ogni  ceto  di  perfone.j 

SCENA  IV. 

LIVIA,  e  poi  CASSANDKO^. 

LiVi  TiOvero  fciocco|  A  cento  de’’  tuoi  pari 
JL  Di  proceder  con  nobile  contegno- 
in  fcgnar  io  vorrei.  Bel  Cavaliere  J 
Per  non  mi  mantener  una  promefì?^,' 

Ai  rimproveri  miei  non  fi  vcrgogint 
Di  rifponder  così..  Quanto  mai  vaili 
Sono  i  di  lui  peiifieri  e  quanto  fcarfe 
Sembrano  le  Aie  forze  »  Eh}  tutto^  funiol 
i^CaJff^ndra  leggendo  Gfiz.z.etti^  f rende  tin:^ 
;  fidiay  t  fi  mette  a  federe»^ 

f^cr  Bacco  }  Ecco  Plwglefe.  All’  crta>  alP  crta^ 
Voglio  tentar  con  arte  a  poco  a  poco 
D’ acqui ftar  la  Aia  grazia  .  (  Caf  ^  guarda  Livia  )  I 
Egli- mi  guarda  }  igli  fa  un  inchino  y  e  Cafi 


TERZO.  59 

fenza^  rifpondere  all* inchino  di  Livia  torna, 
a  leggere .  ) 

(  Non  m’ arrifchio  a  parlargli .  E’  tanto  rozzo  I . .  ) 
iCaJfandro  leggendo  forte  in  maniera  ^  che 
Livia  fenta.) 

Caf.  3,  'Napoli  il  giorno  13.  Gennajo 

,,  La  folita  eftraziòn. del  Lotto  6c  cantera ..J 
Notizia  veramente  intere/lVnte  ! 

Vcdiam  che  cola  fegue .  „  Un  bel  terzetto 
„  La  fera  dei  ventuna  del  corrente 
„  Fu  me  fio  in  feena^  da  Monile  ur  Triiflrac 
,,  Con  lode  imiverfal  j  ma  nel  finirlo 
Infauftamente  la  di  lui  compagna 
„  Un^  gamba  fi  ruppe.,. 

Liv.  Oh  difgraziata  /  .# 

Caf.  Si  folle  rotto  il  collo  ;  a  me,  che  importa? 
Llv.  C  Che  carità  da  beftia  !  ) 

Caf.  Il  Gazzettiere 

Potea  foftitiiire  a  quella  nova 
Piiittollo,  come  fuol,  qualche  bugia» 

Liv.  (Bene,  ornale,  che  vada,  ia  vuo’ parlargli.  > 
Signor,  fe  il  permettelle,  io  vorrei  pure,». 
Caf.  Che  vorrefte  ?  Danari?  io  non  ne  tengo. 

Liv.  Grazie  Ciel,  di  danar  non  ho  bifogno» 
Caf.  Mi  vorrete  inquietar  dunque  ? 

Liv.  Nemmeno. 

Caf.  Voi  dovete  volere,  o  Tuno,  o  Paltro. 
Conofeo  Parte  voftra ,  e  non  ha  molto,. 


^  T  T  O 
Che  voi  mederrsa  me  ne  defle  un 
Se  vi  OiTeh,  Signor,  perdon  vi  chieggo*. 

La  voftra  ccndiziòn  nota  non  m’era,,.  ' 
C/^/I  Per  rifpettare  un  uom,  non  v’è  bifogno 
Di  conofcerJo  pria . 

Zìv*  Vi  chieggo  fcufa? 

Ciò  non  vi  bada  ? 

C^f*  .  A  me  balla  anche  iìieno'(v- 

Zlv.  Perché  meno  ?  fpiegatevi .. 

Caft  Mi  bada 

la  lontananza  vodra.  Or  niM* n  tende  te  f 
Liv»  Quanto  liete  fevero  / 

Caf.  “  Ah  !  Che  vuol  dire?* 

Perche  si  predo  da  un  edremo  alp altro- 
Siete  padata  ? 

'Ltv.  Voi  mi  confondete.  •  o- 

Cctf.  Dalla  fuperbia  alP umiltà',  per  voi 
Corre  breve  didanza  5  me  ne  accorgo** 
jL^V.-  Voi  volete  deridermi .  .1 
Cftf.  Mi  c  noto'> 

Che  in  feno  alla  mirerìa  fpede  volte 
Paté  pompa  d’  orgoglio  . 

Zlv*  Perdonate.,* 

Io  di  quelle  non  fon..* 

C/»/.  Mi  è  noto  ancora; 

Che  far  folete  male  i  vodri  conti,. 

Quando  Vedete  un  uoni. 

Signor,  vi  giura; 

Che 
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die  fon  donna  cl’onor.., 

€af*  ly  onore  !  Adagio  3 

Non  ifpendete  mal  quella  parola. 

Liv*  Non  lo^  credete  forfè? 

Io!  Sì,  Signora; 

E*  *1  malizicfo  mondo,  che  noi  crede© 

Liv»  Ma  perchè  tanta  afprezza  ufate  meco  ? 

Caf»  Chiedetelo  a*  voi  il  e  ila ,  e  Io  faprete*^ 

Liv»  Che  vi  feci?  parlate  ». 

Caf*  Ho  detto  troppo  © 

Ziv,  Ma  una  fola  parola  almeno. t. 

Ca/l  Ho  intefo  t 

Non  debbo  rimanere  In  quello  luogo, 

Shben  5  me  ne  anderò.  X  alzando/! 

Liv,  Chi  2!  ciò  vi  sforza  ì 

Caf,  La  vollra  indi  fere tezza  • 

Liv,  TI  Ciel  mi  guardi 

Dal  darvi  diTpiacer  .  Re  Hate  pure, 

Ch’  io  partirò  piuttollo. 

Caf,  In  quella  Sala 

V^è  luogo  anche  per  voi 5  irfa  a  bocca  chinfa# 
tlv.  Tacerò,,  tacerò . 

Caf,  '  Farete  bene.  iSìedidìnuov» 

Iw,..  (  E’  più  duro  di  un  afino  collui/) 


ATTO 


S  C  E  N  A  V. 

TAOtlìJA  con  un  libra  in  muna  ^  e  detti  i 

TaL  jI^lH  /  Signor  Zio,  che  cafo  ?  E’  morta,  e  morta  •» 
Chi  è  morta?  {  aizzando]?  con forpref a 

Pad.  la  mia  povera  Ermelinda . 

Caf.  Ermclinda/  Chi  fui.,. 

Paci.  Quella  mefchina,^ 

Di  cui  fi  leggon  le  fciagure  orrende 
In  quello  libro. 

Caf,  E  tu  piangi  per  quello?] 

Paci,  Si,  Signor  :  vi  par  lieve  un  fimil  cafo?  ; 
Caf,  Sei  tenera  fanciulla,  eppur  dimollri 
Quanto  alla  donna  colli  poco  il  pianto. 

Lìv,  (Contro  di  noi  quelP-orfo  maledetto 
Sempre  fcaglia  i  Tuoi  colpi.  ) 

Puah  Ahi  Signor  Zio; 

Sentite  come  la  fatai  tragedia 
Andò  a  finir.,. 

Caf  Non  far  quella  fatica. 

Già  fai,  che  a  me  non  piacciono  i  romanzi. 
Paol,  Udite,  udite,  e  fe  vi  regge  il  core. 

Le  lacrime  frenate  al  mio  racconto. 

Ltv^  (Ci  mancava  coHeif) 

Caf  Dunque  fentiamo.- 

♦  PaoU 


,  T  r  R  z  Oo.  es 

r(tL  Stava:  la’  mifcrabile  E  mie  linda 

Praftrata  a’’  piè  del  furibondo  amante,. 

Che  infedel  la  credeva  5.  e  eoa  le  luci 
Carche  di  pianto,,  all” innocenza  fua 
Procurava  trovar  q^iiaiche  difefa 
Col  nieftp  e  flebU  fuoii  di  q^uefti  accenti 
Or  favella  Ermelinda  r  attento  bene., 

,,,  Crude!,  ma  fempre  mÌG-  diletto  Ergaflo^.o 
Erga  fio!'  Chi  è  coilui». 

L’amante  è  quefl;o> 

,y  Crude!  ,  ma  fempre  mio  di!ettO:  Erga  fio,. 
Dopo  tant’anni  di  un  coftantc:  amore. 

Che  a  te  ferbai  fedele,  e  ferbo  ancora  j 
jL,.  Come  in  un  punto  fol  può  mai  fedurti 
La  fallace  apparenza  a  danno  mio  ? 

„  Come  in  un  punto  fol  di  un  tradimento 
yy.  Puoi  credermi  capace B:  Ahi’  ingiufto  Ergailo 
Ma  fempre:  caro  a  q^uefto  cor..»,  Sei  rea. 
Qui  dille  interrompendola  l’amante, 
yy  Sei  rea  :  per  te  noia  v*  ha  difcolpa».  Io  ftelìò 
yy  Unita  all’  empio  mio  rivai  ti  colli 
yy  T^u  feco  mi  tradi  Iti,  c  il  difprezzato 
Vilipefo  amor  mìo,  da  quella  delira, 

4,  Che  armò:  un  giulla  furor ,  vendettaattende. 
yy  Muori  dunque,  infedel*  Ciò.  detto  appena 
Il  barbaro,  ìnuman  dell’innocente.’ 

Ermelinda  nel  fen  pianto  piin  pugnale  y 
Edi  Ella  con  uà  g^rido  al  Giel  fendendo 


H  'A  T  T  O 

Le  moribonde  braccia ,  a  grave  flcnt’d  ^ 

Invocò  ^innocenza  ,  e  rpirò  ralnia/*. 

€af»  Era  coftei  forfè  ima  ballerina? 

J^aoL  Era  una  Dama  Ingjefe  •• 

Caf,  Oh  poveretta  f 

Livm'  E  s^'era  ballerina?’ 

Caf*  Avrei  gradito 

IJn’altra  volta  udir  da  n;ia  nipote 
Come  una  ballerina  fu  amma-zzata  •• 

Liv.  C  Che  ti  dia  la  faetta  •  ) 
l^aoL  Signor  ZidJ 

Avrei  grande  bifogno  di  un  zecchino 
-  Per  comprare  altri  libri  r.  •  Me  lo  date  ? 

andrò  cava  la  borfa  piena  di*  oro 
Llv.  (Qiiante  belle  monete  ha  in  quella  botfa  !  > 
'Caf*  Q^uc/ti  fon  tré  zecchini.  Sei  contenta  ? 

TaoL  Contentillìma . 

Liv,  (Oh  come  è  genero fo  .O  iU.  riceve 

€af.  Fra  quei  romanzi,  che  di  prender  penfi 
Con  quel  danar,  guarda,  fe  ancor  tu  puoi 
Comprar  la  ballerina  impertinente. 

Liv,  (Mi  va  pungendo  il  fatiro  malignai) 

:PaoL  Fatti  di  ballerine  ,  a  dirvi  fchictto 

Il  feutimcnto  mio,  legger  non  voglio** 
(Juefte  donne  antipatiche  mi  fono  •- 
Liv*  Perché  ? 

laoL  perchè  fon  Ente,  ingannatrici,. 

E  dalla  yìt^  lor  fole  i^’apprende 


TERZO.  0% 

>  Il  modo  di  trattare  da  civetta •* 

Caf»  Intendete,  Signora?  Livia 

llv.  Intendo,  e  dico. 

Che  queflra  riverita  Signorina 
E’  male  iftriitta  dei  coftumi  iioftri» 

JPaol,  E*  forfè  ballerina  la  Signora ^ 

Llv.  Per  fervirvi. 

E40L  Ah  /  fcufate  ,  o  cara  apiica^ 

Se  sì  franca  parlai,  ma  tuttodì  mondo 
yi  fa  quella  giullizia,  ch^o  vi  feci ifarte^y 

S  CE  NA  VI. 

LiriA,  e  CASSANDRO. 

ZIvA/^HE  infoiente  frafchetta  O- 
ìCaf»  (  Ora  dovrethe 

'Lafciarmi  folo.>  i guardando 

[Llv.  (Vorrei  pur  ridurlo 

A  rifpondermi  un  poco  con  dolcezza.) 
Signor,  non  vi  fdegnate  a  una  domanda  . 

Che  dì  farvi  ho  defio.-  Voi  fiete  Inglefe? 
€af.  No,  grazie  al  Ciel . 

Liv.  Eppur  tal  mi  fembratc®. 

Caf ►  S  ietc  in  inganno  ♦ 

!  Liv.  Il  voftro  portamento 

E*'  degno  di  un  Milord  • 

'  CVÌ  Bene  ©fcbligato»^ 


Liciì.^ 
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T  T  O 
Liv.  Il  voftro  favellar.., 

Caft  Quefl:*è  Italiano 

Fuor  d’ogni  dubbio, 

Llv.  Eppur  fi  fente  in  efib 

la  brevitaJe  e  T eleganza  Inglefe. 

Caf.  Di  ciò  mai  non  m’accorfi. 

Liv*  E  p0Ì  fi  vede 

Dal  voflro  modo  di  operar,  che  fiete 
un  uomo  oneilo  , , .  Un  vero  Inglcfe  in  fomma  •' 
Caf.  Per  efìer  uomo  onefto,  necefìario  ^ 

Non  è  Pefiere  Inglefe. 

Tlv.  Ma  voi  fiete 

Anche  aliai  generofo. 

Caf  Oh  !  qui  fa  d*  uopo 

'  Spiegarli  meglio.  Per  efempio,  a  voi 
La  lettera  di  un  foldo  non  darei 
Neppur  per  carità.  CCoftei  ini  fecca ,  >  j 

Lfv*  Invai!  tentate  mafeherar  gl*  indizj  i 

Del  vollro  cor  gentile. 

Caf  *“  C  E  ancor  non  tace?) 

Llv»  Un  non  fo  che  di  umano  e  di  pietofo  ' 

Palefan  gli  occhj  vofiri ,  che  con  fola  .  | 

Caf  (  Co  ilei  non  fe  ne  va?) 

Liv0  Non  vidi  ancora 

Perfona  più  adorabile  di  voi. 

Caf  Ehi  Merlino ,  Merlino  • ,  •  (  chiama  forte .  ) 

Li'u*  Vi  afilcuro. 

Che  meritate  d’eflcre  adorato. 


TERZO.  e? 

Ehi  Merlino Merlino icome  fopra^J 
liv.  Ah  !  S*io  non  foffi 

Tanto  odiata  da  voi,,  della  mia  (lima 
Vorrei' farvi  provar  tutti  gli  effetti^». 

CU/e.  Il  Cielo  me  ne  guardi.-  Ehi,  ehi  Merlin»*’ 

S  CENA  VII. 

MERLINO  3  e  duetti 

Uer.  3  che  comandate? 

tiv,  COh  come  è  durol> 

C'af*  Portami  da  fumar  •  / 

Mer.  Pronto  vi  fervo  ^  iva poi  torna^J 

Caf»  (Così  mi  fuggirà  quella  impjortuna 
Lfv.  E  polEbir  non  ha,  che  un  folo  accento 
Efca.  dal  labbro  voilro  ,  onde  alfin  pofìn 
Concepir  quello  core  irrefoluto 
la  dolce  fpeme  d^  ottenere  un  giorno 
La  grazia  voilra? 

Caf.  Che  parole  amene  l 

Mer.  Signor,  fiete  fervi to  • 

igli  dà  da  fumare  i  e  parte'  fuhltù  .\ 
Ca>f  Ad  elio  il  fumo 

Dovria  farla  fuggir., 

Zlv^  Deh  /  rifpondete  .  •  o. 

CéV*  Madama ,  quello  fumo  è  ailài  nocivo? 
per  fa  ftomaco  voilro.».. 
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ATTO 

la  mezzo  al  fuòco 


Per  goder  della  voflra  compagnia 
Starei,  fe  bifognaflè* 


C^J't 


coll  che  canaglia  /) 


Livn  Dell  Signor,  confolatemi . . . 


Ma  dite  : 


Come  mai  cosi  predo  v’avvezzade 
A  fofFrire  il  fetordi  quedo  fiimoKco/itraffacendoU 
Llv,  Volete  vendicarvi j  lo  comprendo. 

Caf.  Vi  configlio  a  fuggir.  Le  conyuldonì 
Potrebbero  arrivarvi  all’ improvvifo, 

E  farvi  cafear  morta  ai  piedi  miei. 

TJv»  Cielo  che  dite  mai  ? 

Caf*  *  (Non  vuol  lafciarmi  ,0 

Ziw.  Di  vedermi  morire  avrede  c'^re  ? 

C/?/.  Con  le  mie  mani  il  bo;a  vi  farci. 


C  iilzftndofi  ì mpettiof <1  mente 


Femmina  piu  moleda  del  Demonio,  (^parte  * 
Lìv.  Cane  arrabbiato  ì  Turco  maledetto  \ 

Infolenza  maggior  da  una  mia  pari 

Si  può  foffrir  ? . . .  Ma  mi  dà  bene.  Io  volli, 

Senza  giudizio,  efpormi  a  tanti  infulti. 

Qjiando  Tudii  rifpondermi  più  volte 

Dilobbligantemcnte ,  le  minacce 

Adoprar  io  doveva ,  c  con  decoro 

Volger  sdegnata  in  altra  parte  il  piede. 

Oh/  fe  qualche  altra  ballerina  avede 
Veduta  queda  feena ,  certamente 


M’avreh-j- 


f 


TERZO. 

M’ avrebbe  detto,  che  il  meftier  io  giiafto*» 
Ma  qucll’-oroff,  quell’oro  feduceiite 
;  Paziente  mi  tenne  oltre  il  dovere  • 

SCENA  Vili. 

U»  BARGELLO y  TORNEI,  e  detta, 

'C  Signor  Langly  che  pretendete  ? 

Non  debbo  dirlo  a  voi.  L’appartamento 
Ch’egli  abita  infegnatemi ,  e  ciò  baila. 

Liv,  (Che  fento  /  Cerca  di  Langly  colui/) 

Torri*  Si  può  faper  di  qual  delitto  è  reo?.. 

Barg.  Voglio  faper  i’ appartamento  fuo 

Qiial  è  •  Non  replicate,  o  da  me  lleilò... 
Torri.  Fermatevi...  afpcttate...  (Oh  poveretto!) 

Chi  fa  mai  qual  difgrazia  gli  fovraila  ?  ) 
kit/.  (Se  non  faljo*,  Langly  va  carcerato.) 

Torn*  Della  fua  ftanza  ecco  la  porta,.,  Barg.'} 
Bar.  Ho  iiitefo. 

i  entra  nella  camera  Ai  Langly. 
liv.  Signor  Torney  ,  colui  mi  fembra  un  birro  . 
Tarn.  Egli  è  .  un  birro  purtroppo  ♦ 

Liv.  E  che  è  fucceflo 

A  Langly  ? 

Torri.  Chi  lo  fa?  ^ 

Liv.^  Se  non  isbaglio  J 

Per  debiti  ta  in  carcere 

Torm 
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Torn>>  Oh  cofpetto} 

Non  dite  mal ,  Madami» 

Liv.  lo  vedrete. 

SCENA  IX. 

LANGLTf  ufcemlo  furiofa mente  ,  BARGE  IXO 
e  detti. 


Barg» 


,On  fuggite.  Signor,  che  giù  alla  porta 


JLN  Tengo  altra  gente  pronta  ad  arreftarv 
Zang.  O  giufto  Ciel ,  per  quella  vita  colma 
Di  miferie,  d’ orror ,  d’olj,  d’affanni 
Hai  nuovi  colpi  ancor  7  .  ••  Dall’ira  tua 
la  tetra  mia  dìfperaziòti  qual  altro 
Tlagello. attender  può?. w(/7 precipita  ful  C^nape 
Bar.  ‘-Signor ,  vedete  , 

Che  non  trovando  capitai  ballante 
In  poter  voftro  per  compir  la  fonima. 

Che  voi  dovete  a  Fabio  ,  necefl*ario 
Mi  è  il  carcerarvi. 

Torn.  Ahi  Fabio  è  il  creditore? 

Barg.  Certamente. 

Torn.  (Mefchin  !  mi  fa  pietade. 

Ma  pover’uom  di  dieci  doppie  anch’io 

V 

Gli  vado  creditor. ) 

La  fomma  è  grmdé^ial  Bargello 
Che  a  Fabio  dee  Langly  ? 


TERZO.  7* 

Earg.  Trenta  zecchini 

Effettivi  gli  deve. 

Llv,  Ecco,  oftinato  ; 

Se  avelie  fcritto  il  Dramma,  or  non  farelle 
In  sì  critica  urgenza  # 

C  A  Fabio  ei  deve 

Trenta  zecchini,  a  me  dee  dieci  doppie#  •# 
E  poi  molti  altri  debiti  narcoffi 
Avrà  qui  pel  paefe#..  Oh  non  mi  Tento 
Volontà  di  mìTchianni  in  quell’ imbroglio  .  ) 
Più  non  pollb  aTpettar.  Andiam,  Signore. 
Lang.  Dell!  fe  Tentite  in  cor  d’umaiiitade 
(gualche  moto,  di  me  pietà  vi  prenda. 

Se  potelll  giovarvi,  io  lo  farei; 

Ma  -ciò  non  mi  è  pclrnellò  • 
hzng^  Alinea  foftrite, 

Ch’io  redi  in  quedo  albergo,  finché  fparffì 
Abbia  la  notte  il  tenebrofo  orrore. 

Tanto  aTpettar  non  poiTo. 

L.v.ig.  Ah  !  di  vergogna 

Mi  vedrete  morir,  quando  attorniato 
Sarò  dal  folto  popolo,  che  mille 
I  Strani  penfier ,  per  sì  funello  evento 
Formerà  contro  me# 

VRarg.  Non  To  che  dirvi. 

Io  non  pòfiò  afpettar  #  Del  Tribunale 
Gli  ordini  eTcguir  debbo.  Andiamo..# 

-  Oh  Dio  * 

Piut- 


ATTO 

Piuttoflo  m’uccidete  in  quefto  luogo; 

Ma  non  vogliate.** 

^arg.  D’aJoprar  la  forza 

Alla  ncrerTità  non  m’ arringete. 

Torn.  Eh;  lafciatelo  ftar.., 

^arg.  Debbo,  efeguirc  . . . 

Tarn.  Ma  fino  a  notte  almeii.,, 

^arg.  No,  no;i  afpetto^' 

SCENA  X. 

f 

DORMTS ,  e  dettU 

.  ^ 

Tulio  Ciel,  in  sì  orribile  momento 

Fa  che  imponga  al  mio  duol  termin  la  morte 

IXorm»  Langiy ,  Langly,  ebefu?,  •.  Che  vuol  collu  i 

C  accennando  il  Barg*  ' 

Che  fuccefìe  ?  *♦<>  parlate ,  ia  VrAa,  e  a  Torntp. 

Lang,  C  Oh  Dio  !  l’ amico  /  ) 

Zlv,  Io  vi  dirò.  Signor,  quel  che  fuccefic* 

Per  non  poter  pagar  trenta  z^ecchini , 

Langly  va  carcerato. 

Zang*  (Ah  /  che  gli  di/ìe/> 

Dorm.  Ed  è  ciò  ver?  che  intendo!  E  chi  è  1*  indegno  , 
Che  vuol  quello  danar  per  sì  vii  mezzo?  < 
Barg.  Fabio  il  mercante. 

E*  ben  d’iui  ufurajo 

De- 


TERZO.  >3 

'  I>egna  l-aziòn,  Io  per  Langly  rlfpondo 

Anzi  trenta  zecchini  in  queftp  punto 
Pago  per  lui,  i  cavala  l?orfa  y  Bccntavzhii 
zecchini  al  Ba  gello ,) 
Quelli  non  fon,  che  venti^ 

Per  gli  altri  dieci,  che  pagar  dovrei. 

Vi  lafcio  in  pegno  quella  moftra  d’oro  T 
Or  or  farò  a  rifcuoterla  • 

Barg.  Va  bene  ^riceve  l*  oroUglo 

Llv»  C  Che  genero fo  cor  /  ) 

Torn.  C  Che  degno  amico!) 

Voi  fiet-e  in  libertà,  (  zj  Langly  *y 

Dorm.  rra  poco  io  pure 


Al  tribunal  verrò,,  , 

BaYg.  Non  occorr’ altro  , 

Signor,  vi  riverifeo  .  iparte.) 

Dorm.  Ingrato,  ingiullo,  (^atangly.y 

E  crudele,  che  fei ,  fors’ era  d’uopo 
eh’  io  ti  vedelTì  a  sì  fune  Ilo  fiato 


Ridotto,  per  sfidar  queilo  mio  core 
A  darti  prove  degli  afetti  fuoì  9 
Vanne,  dubbiefo  amico,  di  un’ofiefa 
Troppo  pefante  1’ ^iniicizia  aggravi , 

Ma  pur  t’allegra,  che  offenTor  sì  caro. 

Qual  tu  le  fei,  non  la  trafporta  a  fdcgnoj 
Anzi  del  fuo  pardon  vivi  ficuro. 

Or  volo  al  tribunal  .  Fra  pochi-  iftanti  ^ 

Qui  torno  ad  abbracciarti.  Amico, addio,  iparte.y 
H  La7ig. 


74  ATTO 

Lang.  Che  fia  di  tue  perfccutor  dcftino  ». 

C  alza  languidamente ,  e  parte  «  ) 
Totn»  Che  dite  di  quel  giovane.  Madama? 

Lìv»  Dico,  ch’egli  c  poeta  in  tutti  i  co  liti; 

La  pazzìa  del  cervello,  e  la  niileria 
Soli  doti  eCienzìali  del  poeta: 

Quehrin  LangIy,non  mancali  certamcntc.(/>4r/e.) 
TófìU  Oh  che  brutto  meiliere/  Eppur  fi  danno. 
Tanti  pazzi  fanatici,  che  i  verfi 
Feruoii  voler  iafciar  ,  niuojoii  di  fame  •  iparte*')  \ 


Fifie  ddV  Att 9  Terzo 


^ÀTTO  QUANTO. 

SCENA  SjR.1  M  a. 

.1  ->•■-*''  K  ‘ 

DOKMES,  i  WbRT,  4 

T Natile  ogni  dubbio*  Doralice 
In  Milano  il  trova. 

..  E  ne  fei  certo? 

RuL  Certiillmo  ,  e  per  quanto  mi  vien  detto  ^ 

Ella  è  in  queita  locanda* 

Tìorm,  ‘Eh  /  tXi  mi  burli. 

Io  non  mentifco,  e  lo  vedrai  tra  poco. 

Dorm*  Ma  quanto  tempo  c  ch’ella  qui  foggiorna  ? 

Rféb*  Sarai!  quindici  giorni. 

Dornu  lo  fon  forprefo*.** 

In  Milano  venir ,  farvi  dimora 
Senza  avvertimi’ ? .  «• 

Rub,  Oh  /  qui  ftà  il  punto,  amico J 

Ta  non  devi  faper  niente  di  quello* 

T>nm*  Come  ?  • .  •  a  qual  fin  ?..  •  •  ^  - 

^  Per  non  tenerti  in  pena  ; 

Io  tutto  ti  dirà .  Senti  in  qual  modo 
Parlò  pria  di  partir  icgretamente 
Doralire  con  me  „Rub  />  difs’clla/’ 

,,  Lo  fpofo,  che  da  voi  mi  viene  offerto 

In  Dorme^j  voglio  credere,  che  fia 

H  z  „  DelP 
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ATTO 

y,  Deironeflà,  drogai  virtujo  rpecchio  ? 

,,  Voglio  credere  ancor,  che  nel  fenibiante 
,,  Non  abbia  quei  difetti  dirguftofi  , 

,,  Che  potrinii  difpiacere  al  genio  mio, 

„  Ma  pria,  che  a  lui  mi  leghi  eterao  nodo, 
„  Troppo  giufto  mi  par,  che  da  me  fleila 
,,  L^elamini  da  prefìb,  c  mi  alTIciiri 
,,  Del  carattere  Tuo,  di  Tua  condotta> 

,,  per  non  pentirmi  poi  fuori  di  tempo  • 

Molti  giorni  ho  penfato  in  qual  maniera. 

„  Io  debba  in  quedo  cafo  regolarmi  5 
„  Ed  ho  decifo  alfìn  ,  fenz’altro  indugio 
,,  Di  partir  per  Milano  . in  compagnia 
,,  Del  cognato  Caflàndro  e  di  mia  Figlia  j 
,,  Onde  incognitamente  ivi  fermarmi 
„  Ad  oilcrvar  di  Dormes  gli  andamenti 
Scegli  mi  appagherà,  toflo  palefe 
„  Gli  farò  il  nome  mio,*  quindi  ad  un  tratta 
,,  Concinfe  rimarrai!  le  noftre  nozze». 

Ciò  detto  mi  pregò- con  gran  premura 
Di  cuilcdir  gelofo  il  fuo  racconto, 

E  partì  per  Milano  immantinente . 

Vorm,  Di  quefba  donna  Pinvenziòn  bizzarra 
A  dirti  il  ver ,  non  mi  difpìacc ,  c  doppia 
Brama  mi  fveglia  in  cor  d’efl'crle  fpofq. 

Ma  dimmi;  per  qual  caufa  non  volerti 
Mandarmi  il  fuo  ritratto? 

Ella  m*  impofe 


Di 
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A  K  T  Ò. 

Di'  negare  alla  tua  curiofitade 
Quello  lieve  piacer,  moftrando  grande 
Awerfità  al  ridicolo  collume 
Di  concludere  fopra  due  ritratti. 

Forfè  troppo  bugiardi ,  un  majtrimonio  • 
Dorm,  E  non  la  Intende  mal  5  poiché  li  vede 
Spefl'e  volte  dipinta  fulla  tela 
Una  leggiadra  immagine,  dì  cui 
L’ originai  farà  zoppo  e  llorpiato> 

E  quell’inganno  fpeclalmente  accade, 
Qjiando  l’uomo  è  lontano  dalla  donna 
In  occaliòn  di  matrimonio. 

Ruh»  E’  vero, 

E’  troppo  Ver,  e  n’abbiani  mille  efempj. 
Dorm»  Da  quello  poi  deriva,  come  fai  , 

De’  conjugati  il  tardo  pentimento, 

E  la  difeordia  delle  lor  famiglie. 

Ma  parliamo,  Rubry,  di  quei  che  preme* 
Quando  veder  potrò  quella  vezzofa  ' 

E  gentil  vedovella  ?j 
Rfiè.  Afpetta  un  poco. 

Dorm»  Io  fono  impazientilEmo  • 

RuÌ7»  Conviene 

Non  aver  tanta  fretta.  Una  forprefa 
Voglio,  che  le  facciam  ,  purché  ci  riefea- 
Già  fui  dal  Locandiere  affi  curato 
Ch’  ella  é  qui  i„Ma  che  veggio  J 
Tinm»  E’forfe  quella 

H  I  Rtib% 
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A  T  T  0 


Rnb*  Taci?  delia  mi  par. 


Doralìce? 


Kub,  della  ,  è  della 


Sìf^rm* 


Oh  fortunato  irtante  r 


SCENA  II 


DORAIICX,  e  dstrì 


Che  vedo  mai  U  Rutry  in  Milano 

M’inganno,  o  liete  voi? 


Son  io>  Signora  o. 


Kub. 


I>orm.  (Ali  qual  rara  beltà  feorgo  in  colici/) 
Knb.  Non  vi  sdegnate,  fe  il  piacer  mi  prcli 
Di  forprendervi  qui .  Credo,  che  punto 
I,a  mia  venuta  danneggiar  non  polla 
Quei  difegno,  che  voi  mi  confida  Ile  , 

Prima  di  far  partenza  da  Torino, 

Scori!  già  fon  quindici  giorni,  in  cui 
Sciolto  dovete  aver  qualunque  dubbio 
Sulla  condotta  del  novello  fpofo. 

Ch’io  ri  propoli;  e  perfuafo  elìendo,' 
Ch’egli  abbia  vinto  il  vodro  genio,  ardife® 
Di votamen te  prefentarlo  a  voi. 

JDàraé  CChe  accidente  crudel  /  ) 

Difrm*  Signora,  io  dunque i 

Se  il  voftro  cor  gentil  me  lo  confente , 
Avrò  invidiabile  fortuna  . 


D’ef- 
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^  U  A  R  T  O. 

D’cflere  vodro  Spofo . 

Djj'/t.  C  Io  lon  confiiTa  f) 

SCENA  HE 

LANGLT  in  diflanxn  ,  e  detii . 

Sùrm»  f^O'àoCco  ben, che  s\  leggiadra  nianoX^  Bi^ra.y 
Merita  i  baci  di  più  nobil  labbro. 

Ma  fo  non  men,  che  la  bell'alma,  vollra 
Non  può  sdegnar  di  un  rifpettofo  amore 
Il  don  ch’io  vi  coiifacro  in  quello  bacioj 
Onde  ardifto  fperar,  che  non  vorrete 
j  Condannarmi  perciò,  credermi  audace. 

C  le  hitcìn  la  mano  .  ) 
Ì,ang*  (Dormcsf..L'amko!OhcieifChe  mirollniivla!.». 
Ed  efler  può  r. . .  ) 

Dorm»  Langly,  diletto  amico. 

I  Bora,  (Ah  qual  barbaro  incontro!  ) 

'  Dorm»  A  noi  t*  accolla  » 

Vieni  a  parte  tu  pur  de'  miei  contenti. 
Ciucila,  ch’io  ti  prefento  amabil  donna. 

Eia  tra  poco  mia  Ipofa  • 

Elk  / . . .  tua  fpofa  / .  »  # 
Dwa,  (Oh  Dio/  che  fo?.*.) 

Borm.  Sì,  da  un  dellin  propizio 

Ella  mi  YÌen  recata.  , 

(Io  non  intendo 

H  4  La 


io  ATT  O 

La  confufiòa  di  Dora  lice  .  ) 

L»ng*  coll  Dio  ! 

Che  creder  deggio?..*) 

T>orm.  A  che  sì  merco  Tei? 

Langly ,  parla... 

Dora.  Signor,  facile  troppo  iaDorm.y 

Siete  nel  lufingarvi  di  una  fcelta  ,, 

Che  ancor  fatta  non  ho.  Qiialche  altro  giorno 
Fa  d’uopo  di  j^iiìete  al  mio  filenzio 
E  a’  miei  penlier  tuttora  irrefoluti.  / 

A  fuo  tempo,  Rubry,  vi  farò  nota 
La  mia  rifoluziòn.  Langly,  di  voi 
D’uopo  ho  per  or;  feguitemf.  iparfe  .[y,- 

Dorm.  celie  fento/) 

Lmg.  (  Seginh  la  crude!.  De*  miei  fofpetti 

Ceffi  il  tumulto,  o a  grave  ecceflò arrivi .  yiparte^y 

SCENA  IV. 

RVBRT,  BORMES^,  e  pi  CASSANDRO. 

Rnb.  T^Ormes,’  che  intendi  tu  dall’afpro  modo;, 
Con  cui  ella  ci  accolfe?... 

Borm.  Io  nulla  intendo^ 

Ma  chi  è  colui,  che  la  feguì?  , 

Borm*  Un  amico. 

Un  caro  amico  mio,  di  cui  non  pofì'o 
Sinifiramciite  fofpcttar... 

Ruh^ 


XJ  A  R  r  o.  8r 

Ruk  Ma  come 

Doralicc  il  coiiofce?,.. 

Dorjn,  Io  non  faprei.éT 

Ah  J  Dormes  qiiefl’aniico  a  te  sì  caro 
Mi  fembra  tuo  rival, 

Dorm»  Non  ingannarti  ; 

Efìcr  non  può. 

Te  ne  avvedrai  tra  poco. 

Dorm*  E  fé  lo  folle  ancor,  io  potrei  forfè 

Lagnarmi  feco?...  E*  quando  ha  mai  faputo 
Langly ,  che  Doralice  a  me  promefla 

/  Fofl'e  in  ifpofi?...  In  hn  s’ egli  Famallc, 
Amerebbe  una  donna  ,  che  conobbe 
Molto  prima  di  me.  No,  non  v’ha  cqlpa,' 
Che  appor  fi  polla  al  mio  fedele  amico 
In  quello  cafo. 

RuL  Ebben  dì  far,  che  penfi  ? 

D9rm»  D'attender  la  rifpolla  dccifiva , 

Che  a  te  di  dar  promife . 

Kuk  E  poi?... 

Dorm*  Succeda 

Quel  J  che  fticceder  fa,  fenza  turbarmi 
Al  mio  dellino  obbedirò. 

Rub.  Se  Dorme® 

Si  contenta  così ,  Rubry  non  puote 
Uniformarfi  a  lui, 

Dorm»  Per  qual  cagione  ? 

Rnb*  Ti  fembra  forfè  di  querele  indegna 

H  5  Xa 
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La  maniera  incivil ,  eoa  cui  m^accclfc 
Doralicc?.,. 

Dorm.  Mji  snella  è  capriccio  fa. 

Come  mi  fu  dipinta  da  te  fleilo. 

Perchè  di  un  tratto  tal  ti  maravigli  ? 

Hhp,  Hai  ragion,  la  confenb  a  mio  roflbre# 

idopo  qualche  p anfani 
Io  fol,  che  Tempre  la  conobbi ,  io  folo 
Di  biafimo  fon  degno 
Dormo^  Orsù  tralafcia. 

Dì  prenderti  un  fa  fi  id  io  inopportuno  o 
eh*  cll’era  capricciof.i  mi  dicelH  : 

Or  la  ritrovo  tal  ;  dunque  lineerò 
Tu  mi  parlafti ,  ed  io  fu  quefto  punto 
Nmv  ho  alcuna  ragion  di  lamentarmi. 

O/.  Oh  !  non  ci  vogUoJéntrar .  Faccia  a  nio  modo: 

(ulcendo 

No",  non  c’entro  per  certo. 

Dor/n»  E  chi  è  coftui?  ia  Ruhjt 

jRut,  Quefli  è  il  fratello  del  defunto  fpofo 
Di  Doralice.  Amico,  andiamo  con  lui 
Non  voglio  favellar  •  Egli  è  più  pazzo 
Delh  cognata  fua. 

J^orm»  Vengo;  ma  lafcia 

D’ affliggerti ,  c  con  me  ridi  piuttoflo. 

(  partor^Q  infeme  •  ) 

SCI- 


Si 


§l  V  A  R  T  0» 

SCENA  V, 

CASSANDRO,  e  fcl  LAì^GLT^ 

O/.  T  rUol  fpofar  il  poeta  /  Ebben  Io  ^po^lJ 
^  E  rpofi  fecò  ancora  i  fuoi  parenti* 

-  A  me  che  importa  ? 

No j  tradir  l’amico 

Io  non  potrò  giammai  •  Dell’amor  Tua, 
Della  /ua  fè  ,  de^  benefizj  fnoi 
Le  forze  inruperabili^  legato 
Ad  una  giu  lira  gratitLuiin  troppo 
Tengono  quefto  cor.  Egli  falvommi^ 

Pochi  momenti  fon  ,  da  una  fciagiira 
Quafi  infame  per  me,  che  per  coilarmi 
Era  la  vita,,,  ed  or  potrei  tradirlo.^ 

Ah  /  muoja,  muoja  mille  volte,  c  mille 
Vittima  dei  fuo  duol ,  muoja  piuttoilro 
Difperato  Langly ,  ma  non  fien  mai 
Le  facre  leggi  d’amiftà  violate, 

Caf*  Eccolo  là:  fpìra  nviferia  ovunque.  ••T 
Ma  fe  lo  vuol  fpofar,  lo  fpoli  pure, 

A  me ,  che  importa  f 

(di!  qual  terrlbil  guerra 
Nel  mio  niifero  fen  tengono  accefa 
Mille  diverh  affanni r  Oh  Dio!  Che  ad  onta 

quel  facro  dover,  cui  tutto  debbo 

H  0 
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S4  .  'ATTO  ^  • 

fi  fagrìiizio  del  piu  caro  affetto^ 

Sento  i  nemici  mori  di  un’avverra  : 

Vergogiiofa  paffion ,  che  pur  vorrebbe  ' 

Ridurmi  ad  approvare  mi  tradinienta»  •  o. 

O  giu  Ho  Cielo,  i  mici  Anarriti  fenh  ' 

Tu  invigorirci,  fe  non  vuoi  ch^io  ceda 
Al  trillo  avvilimento ,  che  m’opprime*) 
celie  diavolo  ha  il  poeta?  Egli  impazzita* 

Mi  par...  cioè  mi  fembra  ch’abbia  allatto 
Perfo  il  cervello*  Cosi  dir  bifogna; 

Perchè  il  vero  poeta  è  Tempre  pazzo  *  ) 

Litng*  C  Ahi  non  fa  rinvenir  fren,  che  mi  calmi  a 
Tr-oppo  tenace-  è  la  mia  fmania  j  troppo 
InfoTlribile  è  il  mio  prefente  flato. 

Troppo  funcfto  l’avvenir  preveggo*#* 

Eh/  riToIvalì  iiTcir  da  tante  pene. 

Dalla  (iifperaziòn,  che  mi  divora 

Sia  retto,  e  lena  acquifli  il  mio  coraggio* 

Si  tenti  un  colpo,  e  di  patir  fi  ceffi #  iparte^y- 

S  C  E  N  A  VP. 

CASSANDRO ,  e  poi  ^EVEVB.  . 

Caf,  /^HE  diavol  per  la  tella  avra  colui 
Ora  mi  Tembra  pazzo  e  diTperato* 

(E  dov’ efFer  può  Fabio?.#,  il  Locandiere 
JrQvalfi  almeno.  Vorrei  pur,  che  alcuno 

Sa- 


tr  A  R  T  o  . 

Japefle  di/mi  ,  fe  1*  esecuzióne  ^ 

Sia  fiata  fatta  aircor...^  E/ler  potrebbe. 
Che  quello  foreftier  non  P'ignorafìe  : 
S’interroghi.  )  Mi  dite,  è  molto  tempii 
Che  voi  qui  dimorate  ? 

€af*  Non  faranno 

Cent’anni  ancor. 

Reif»  Non  ^Scherzate  nicco;- 

^  Rispondete  a  dover. 

€ftf.  '  perchè  degg’io 

Informarvi  di  ciò,,  che  mi  chiedete  ?’ 

Rez\-  Per  compiacermi . .  • 

C^/.  Oh!  Se  di  ciò  fi  tratta. 

Vi  pollò  dir,  che  ad  alloggiar  q>il  venni 
Qj.iella  mattina . 

'Kev^  Ditemi  :  vi  è  noto 

Che  qui.  alberga  iin  poeta  ? 

Cnf.  Sì  Signore. 

Rev,  Vor/ei  Saper  da  voi,  fe  quella  mane 
Fu  per  alcuni  debiti  arrcllato. 

C/?/.- Mi  conoscete  mal:  Non  So  la  Spia* 

Rev»  A' chieder  ciò  curiofità  mi  Sprona^ .  .. 
€af.  Bella  curiofità  l 
Rsv»  Che  può  collarvi 

Il  dirmi  ? . , 

Caf»  ’  Galantuom,  io  non  So  nulla 

Rev»  Al  Conte  di  Reveur  così  fi  parla  f 
c^/..  Oh  !  perdonata  >  Se  Saputo  avelli  , 


t(5  ATTO  J 

Degno  Signor,  che  Cavalier  voi  fiere I 
Galantuomo  chiamato  io  non  v’avrei*  ,j 

So  heii,  che  qticfti  nomi  infiem  non  vanno 
Siev»  Che  infolensa  è  h  voftra  /  ^ 

Io  vi  rispetto.  j 

JKev,  Voi  fiere  un  temerario. 

Caf.  Avere  prefo 

Un  groffb  abbaglio;  io  Cavalier  non  fona^ 
Rev.  E  continuate  ad  infukarmi  ancora  !  ! 

Giuro  ai  Ciel .  •  • 

C4f*  Non  giurate:  io  gii  Io  credov 

Kev,  Che  credete  ? 

Caf,  Che  fiate  un  importuno. 

M.ev,  A  un  Cavalier  mio  par  fintile  infulto! 

Giuro  al  Ciel.., 

CaCr  Non  giurate  mutilmcnte* 

Rei/.  Voglio  farvi  veder#. . 

Caf.  Non  fon  curiòfoj 

Io  non  vo*  veder  nulla. 

Rrv.  All!  quello  c  troppo <>. 

Oh!  conto  breve.  In  quello  luogo  io  pagp* 
Puntualmente  il  mio  danaro,  e  voglio 
Viver  con  la  mia  pace;  m’intendete^ 


SCI- 
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i  SCENA  VII. 

DORMES  p  e  Atttì . 

5  giacche  or  la  forte  in  qnefto  luogo^ 
Giunger  vi  fa  rifparmiir  vi  piaccia 
Una  viltà  odiofa  al  labbro  mio . 

Quello  villan ,  che  ben  non  mi  conofce,’ 

E  che  incauto  mi  ofEende  ,  da  voi  fappia 
Chi  fon  ». 

Dorm»  Dcggio  a  lui  dirlo  ?" 

Rev^  A  lui. 

VoriJu  Vi  fervo  (,a  C/sf*') 

Signor,  mi  do  Tonor  d’ affi  curarvi , 

Che  quelVè  un  CaVaiier  d’una  famiglia. 
Molto  nobile,  antica  e  d’onoi:  piena; 

Ma  di  un'anima  trilla ,  invidiofa  , 

Maligna,  iniqua  e  d*  ogni  tradimento. 

D’agni  colpa  capace. 

Revo-  A  me/.,.  ^ 

Tacete 

Tutte  note  mi  fon  le  inlidie  e  i  danni , 

Che  all’infelice  amico  mio  t'endelle  . 

Fabio  ,  l’  empio  ufurajo  ,  a  cui  fidate 
Eran  le  vollre  iniarni  idee ,  già  tutto 
A  forza  di  danar  mi  ha  palefato. 

Jt/».  Fabio  nieutifce.  .. 


U  r  T  6 

'Bonn€t  Fabio  il  ver  mi 

E  dallo  flcflb  tribunale  ,  a  ck^ì 
Indirizzafle  le  premure  voilre 
A  danno  di  langfy,  di  Fabio  i  detti 
Confermati  mi  vennero* 

Caf0  Che  dice 

Il  Signor  Conte  ad  elio  ^ 

Kev*  Io  non  mi  defila 

!>’ onorar  mi  plebeo  di  mia  rirpofla* 

Dorm^  Ecco  il  pretcilo  folito  di  quelli 
Orgoglioli,  che  un  titolo  diilinto  ^ 

Da  un’ingiulla  fortuna  cpnfeguito, 

E  venerato  dal  timor  fervile 
Della  cie^a  ignorante  umanìtadey 
Rende  fuperbi  •  Ma  chi  fiete  voi  ^ 

Cui  vilipender  lice  impunemente 
Tanti  elleri  a  voi  limili?  Qual  dritto 
Privilegiato  a  voi  diede  natura 
Nel  produrvi  alla  luce  ^  avete  forfè 
Patteggiato  con  lei  d’e/I'er  voi  foli 
I  barbari  opprefìbri  ed  i  tiranni 
Degli  altri  figli  fuei?*. .  Ah  /  folli  ,  aprite 
Gli  occhj  una  volta,  e  conofeete  alfine 
Quai  torti  fanno  alla  ragion  dclP'^omo 
I  fomentati  pregiudizi  vohri* 

Mirate  le  vicende,  a  cui  foggiare 
L’umana  vita,,  e  in  elì'e  ai  onta  .voftra 
Scorgete  1’  eguaglianza ,  che  vi  lega 
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Al  reflante  degli*  uomini.  Vibrate  . 
più  oltre  il  guardo,  e  quel  fune  ilo  giorno 
Mirate,  in  cui  voi  pu»-  pagar  dovrete 
Il  comune  terribile  tributo  ' 

Precipitando  in  fen  dì  quella  tomba , 

Dove  giacer  vi  converrà  fuggiti 
Dalle  ricchezze  e  dagli  onor,  di  cai 
Vi  fregiò  in  vita  la  voJubil  forte® 

Mirate  tutto  ciò,  quindi  l’orgoglioi 
Vollro  pregio  prìmier  ,  vohra  virtude 
Sodenete  ,  fe  il  cor  ve  lo  confente# 
ì€af.  Che  dice  ad  e  ilo  il  Signor  Conte? 

Io  voglia 

Or  frenarmi  e  tacer  »  Altri  in  mia  vece 
Rifpondervi  faprà®  iparteri 

f)orm*  Vane  minacce! 

Quel,^  che  vi  dilli  a  replicar  fon  pronto 
In  faccia  a  tutto  1’ unive^o  ancora  • 

C  s*  ode  lo  fp:^ro  di  un^i  pi'ftol^  } 
I>orm*  Oh  Ciel  /  che  avvenne  ? 

Diavolo  /  che  è  dato  ^ 
I>orm*  D^onde  lo  feoppiò  ufcì  ? 

Da  quella  danzai 
C  accennando  la  camera  di  Lang,^^ 
I^OTfn*'  Oh  Dio/  forfè  T  amico?...  A  lui  d  corra  e». 

entra  nella  camera 

\  SCE^ 
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SCENA  VIIL 


LIVI  A  y  9  detti» 

Liti,  r^Tte,  dice:  chi  è  motto ^ 

Cttf»  Io  mi  credei  > 

Che  voi  fofle  crepati  :  ma  la  forte 
Troppo  crude!  farmi  indovin  non  volley 
%lv»  (Sempre  cosà  la  beftia  mi  rif^Jonde») 


SCENA  IX. 


DORA  LIGI,  e  detti. 

I 

l>0Ym*  Qlc^nor  >  che  mai  fuccefl'e  ì  (  ^  CaJfAndro  • 
Cftf»  ^  Ancor  fi  arpetti 

Chi  fappia  dirlo» 


SCE- 


^  u  ^  r  o. 


SCENA  X. 

i  TORNET^  i  dsttl. 

TN  A  qual  parte  udifte  i  a  Cajf^ndrc^"ì 

Qiiello  fparo.  Signor? 

Z^f»  Da  q  tre  (la  parte  ,  (^^tccenn^ndoU  cantera  già  dit.t'1. 

e  Torno  entra-  nella  medeji?na»y 
Wora»  CQiiella  la  ftanza  di  Langly  mi  fenibra,** 

!  'Oh  Dioi  che  mai  ofa  predirmi  il  core?.** 
Gh’egli  abbia?..Ah!ch*io  mi  perdei, e  forfè  un  giuAa 
Timor  l’incerto  mio  penfier  fpayeiita.) 

S  CENA  XL 

lANGLT  con  lo  f guardo  fofpefo  ed  atterrito  y 
dato  da  TORNET  e  da  DORMES  ,  chz  ka  una^ 
pigola  /carica  in  mano  ^  e  detti  • 

Di?/7».TJS£Ì  da  quefta  ftaiiza  ^  feiaguratò  ^ 

Torn*  ^  Ehj  venite,  Signor... 

Dormo  Che  mai  tentarti? 

€afm  CIl  Poetaci') 

Livo  C  Langly  I) 

Dtfrao  (Non  m’-ingannau 

Egli  im  colpo  tentò  fu  la  fua  vita, 

Ei' 
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Ed  io  forfè  ne  fui  la  rea  cagione .  ) 

Dcrm,  Crudele  amico,  che  faceflì?  E  quale  | 
Negra  difpcraziòii  cieco  ti  refe  ? 

Solleva  quello  fguardo,  entra  in  te  fteHb 
E  claj  prodigio,  che  la  man  del  Cielo 
Operò  per  confonderti  e  falvarti , 

Conofei  alfin  qual  bjarbaro  delitto, 
Forfennato,  di  compiere  tentaci. 

Vieni,  che  l’amiftà  fili  labbro  mio 
preparando  ti  Uà  dolce  conforto.  (<Langly 

fufo  farte  guidato  da  I>ormes\ 
tlv>  (Queft’è  una  forte  feena,  die  dovrebbe 
langly  adoprarin  qualche  Tua  tragedia  ,  )  ifart 
Torn*  C  Egli  ha  fpa ventato  e  intenerito  i 
Mi  fera  bile  /  ) 

Dora»  C  Oh  Dio  ,  che  Ea  di  lui  ! 

Ciel,  di  sì  cara  e  prezìofa  vita. 

Da  cui  la  mia  dipende,  abbi  tu  cura*)  (^partt 
Caf.  Rider  mi. fanno  quelli  di fperatì,  I 

Che  ilrilJano,  fi  fcrappano  ì  capelli  j  ; 

Chiaman  la  tnorte,  tentati  di  ferirli ,  , 

E  Jor  va  male  il  colpo»  Oli!  le  davvero- 
Dicefiero  collor  ,  farian  nien  chiafìò  .  | 

Quando  fi  vuol  morir,  non  manca  modo,  ipartt* 

Whte  ddV  Atto  §luarto* 


AT^ 


J  TTO  (lU  I  NT  0. 

SCENA  PRIMA. 

Notte  • 

TJ;>^  fanale  accefo  in  mezz.o  alla  Sala* 
RUBRT,  e  poi  GAS  SANDRO . 

'.uh*  Doralice  il  cangiamento  in  pace 

!  Non  pofìo  foppnrtar .  Del  caro  amico 

In  qtralche  modo  vendi icar  ni’ è  forza 
la  dclufa  fperanza.  Orsir  fi  vada 
A  far  ,  che  lenta  la  volubìl  donna 
I  rimproveri  miei,  le  mie  minacce# 
af  Oh  ben  venuto.#.  Se  non  erro...  Voi..» 

I  (^vedendo  Ruhry*^ 

I  Voi  liete,  mio  padroa# 

\.tib.  Riibry  fon  io. 

\af  Per^  quel  che  vedo  viaggiar  vi  piace# 

\\uh.  (Diavolo,  con  colini  vado  a  iiiGontrarml  ! 
\af.  Ho  piacer  di  vedervi.,#. 

\ub.  Perdonate: 

^  Bramerei  di  parlar  con  Doralice# 
af  Servitevi.  ^ 

Potete  aiTIcurarmi , 

Ch’ella  non  fia  impedita? 

Io  !  no  davvero  . 

'  Rab> 


P4  ATTO 

Kfih,  Come!  Voi  non  fapetc?.» 

C/?/.  I  ^^ttì  fuoi 

In  verità  non  m*  interelTan  nulla  •  | 

^ul;.  Ma  dunque  ?  ^ 

'‘Caf%  **  Dunque  con  le  vofire  gambe  1 

Nella  Tua  iVaiiza  'entrate ^  e  a  lei  chiedete  : 
S’ella  c  impedita  o  no.  NelTuii  vi  puotc  ; 
Ciò  dir  fuori  di  lei.  Son  nelle  donne  j 
Spetti  cosi  gl’ impedimenti  intert}i,  j 

Che  Tempre  in  efì’e  l’apparenza  inganna^ 
Rfylr,  Ma  vorrei  pur  Taper  Te  alcuno  •  «  • 

Caf»  Entrate* 

Ma  poflibif  non  c?..,  ‘ 

C^/.  Che  !  fiete  Tordo? 

Quella  c  la  porta:  entrare',  vi  ripeto. 

Rfth»  (Con  qTiedo  pazzo  inutili  già  Tono  t 
Tutti  i  riguardi ,  ed  io  di  lui  più  ftolto  > 
Sono,  Tc  Tcco  a  favellar  mi  perdo.)  j 

\  entra  nelV appartamento  di  Dor^^ 

' 

SCENA  IL  ' 

CASSAKDRO,  poi  Faùio  e  REVEVR.  ; 

[ 


I  ha  intefo  finalmente,..  : 

C  s' ede  un  forte  cadp^Jitó  j 


Ma  che  fento  f 

Che  rumare  diabolico  {  Un  ùiTerno  J 

Pali 


^  U  i  T  O.  ^5 

par  che  qiieib  locanda  oggi  divenga,*, 

Efi'er  prcfo  in  isLaglio  io  non  vorrei 
Da  qualche  fpiritaro  *  {.Jì ritira  in  un  angolo 

della  fata .  ) 

Anima  vile  itnf eg^endo Faiio*) 

Ti  coli!  aliin  « 

fgh»  Signor 5  fono  innocente. 

lev.  Sei  un  infame* 

'al*  A  torto  mi  offendete. 

W.  Mcritercfli  ch’io#,. 

^al,  4  Rumor  non  fate. 

lev.  Senti,  vile  ufurajo:  della  vita 

Mcn  non  ti  dee  coftar  il  tradimento , 

Che  mi  facefti. 

'al.  Ah  per  pietà.  Signore,  •• 

fev.  Chiudi  le  lahbra,  fcèllerato. 

:af,  (Ho  intefo  : 

Il  Cavalicr  fuperbo  e  P  ufurajo 
I  Contraftano  fra  lor.  Che  bella  coppia 
!  Da  mandar  con  due  remi  alla  galera/)  Cparte,') 
'al.  Ma  Signor ,  che  vi  feci  ? 

\ov.  Ed  hai  coraggio 

■  Di  chiedermelo  ancor  ? 

^l»  Io  giurar  pollo. 

Che  non  fo  . . . 

Non  mentir  5  taci,  maligno* 

Tutto  Dormes  mi  diflè* 


SCE- 


«6  'J  T  T  O 

.scena  III. 


LANGLY,  In  dijiang,/* ,  t  dettl^ 

Taki  ^  H  fc  potcHi 

^  Fugi^ir  di  qiìà.ei)  (; 


qua  .«O  C  tent/t  dì  fuggivi 
Mev,  Fermati. 

Tuù.  Non  mi  movo. 

Jxevg  Dove  voirefti  andar? 

Fab»  Signor,  nmi  fuggo. 

Rev»  Oh  fe  tanta  viltà  per  un  mio  pari 
L'ucciderti  non  fofì'e ,  io  di  mia  mano 
Ti  vorrei  trar  dal  fen  quell’  empio  core. 
Tal?,  Voi  mi  fate  tremar-«.. 

Rev.  .  Tremar  dovevi  ^ 

Sordido,  allor  che  palefafli  a  Dormes 

Il  mio  difegno. 

II  trihunal.  Signore J 
Fu  quel,  che  gli  feoprì  tutte  le  iftanze. 
Che  in  vece  mia  contro  Langly  facefte. 
Rev.  No  ,  no  .  Tu  forti  il  prirno  ad  accufarmi» 
Tah.  V’  ingannate  .  •  • 

Rev.  T’accheta,' o  ch’io  mi  feordo 

D’ edere  quel,  che  fono,  e  quello  ferro 
Di  mia  mano  ti  vibro... 

Fah.  j\juto  ,  àjuto .  (sgrida 

l^^ng.  Orsù  vibrate  il  colpo:  erto  è  ben  degno 
Del  vortro  braccio.  A  querto  feiagurato , 
Che  dovrefte  compiangere,  tcgliete 


Pu^ 


^  U  /  T  Ò. 

^>ure  la  vita,  ed  ai  delitti  voftri 
"Q^uefto  aggiungete  alfia  delitto  enorme» 

Sazio  non  fletè  ancor?» .  •  Qual’altra  >fete> 

La  voftr^  anima  iniqua ,  occulta ,  nudrc  ? 

Qual  fello  di  perfidia  i  voftri  fenfl 
“Celano  >  ingordi  f  •  ••  Qual  veien  nemico 
Da  fpargere  vi  rella  ?.  •*.  favellate , 

Volontario  infaziàbile  tiranno 

Delia  infelice  umanità.  Le  voftrc 

Atroci  idee  mi  di fvelate  appieno 5 

Fate,  clic  in  cor  vi  legga,  c  ornai  compite 

L* orror  ,  -che  nel  conofeervi  mi  prefe. 

\  dopo  q^u^tlehe  paufa  prende  uh  'tuoné 
piìc  moderato  ) 

Ma  di  quella,  che  in  volto  vi  dhfcerno 
Pigra  confusìon,  cui  non  ardifeo 
Di  chiamare  roflbr ,  la  mia  prudenza 
Troppo  paga  rimane .  Io  non  pretendo 
Di  vedervi  avvilito.  A  me  fol  balla 
Poter  fcorgerc  in  voi ,  fenza  ingannarmi  > 

Di  pentimento  e  di  rimorfo  uiV ombra. 

Della  vendetta  il  barbaro  piacere 
Non  è  fatto  per  me  :  fe  l’abbian  quelle 
Anime  vili  c  ai  tradimenti  avvezze  , 

Che  una  gloria  fi  fan  d’  efl'er  tiranne  • 

Io  vi  perdono,  ed  alPobblio  confegno 
L’odio  voilro  implacabile,  le  oftefe  , 

Che  ingiullamcnte  contro  me  fcagliallé: 

I  E  in 


ATTO  f 

E  in  un  v’imploro  djil  clemente  Cie!®  ì 

Lume,  che  con  profitto  vi  dimoftri  [ 

L’orrendo  abifl'o,  in  cui  finor  ^iaceftc*  ; 

Ecco  il  pkrer,  ch’io  cerco,  e  che  confol^ 
Quefto  mio  cor..  Voi,  fe  potete,  intanto  i 
Cercate  d’ imitarmi,  o  almeii  celiate  , 

D’agitare  a  mio  danno  il  furor  voftro  . 

Di  darvi  altri  coiiiigli  a  me  non  fpetta* 

La  facra  legge,  che  oltraggiare  ardifte  i 

Dei  Cavalier,  der’cfìervi  prefente,  ^ 

E  vi  dee  ricordar  quale  importante 
Grave  e  giuho  dover  fu  a  voi  preferittO)/ 

M’ intendere ,  o  Signor  j  di  più  non  dico®. 

Ite  di  qua  lontano,  e  v’accompagni 
Quella  pace  ,  che  a  me  per  lungo  tempa 
Avelie  cor  di  contrariarmi..  .  Andate.. 

Hcv.  (Il  fegeeto  furor,  che  mi  divora. 

Per  or  fi  freni  col  filenzio.  Io  voglio. 

Serbare  a  miglior  tempo  i  colpi  mei.  ) 

LAHg*  E  voi,  Fabio,  odervate  a  qual  periglio 
V’efpofe  il  voilro  dctellabìl  vizio, 

E  _^remate  ^  dal  Ciel  già  vi  fu  dato 
Dell’ira  fua  tremenda  ini  forte  fegno. 

Fah»  Ma,  Signore ....  non  fo  qual  male  io  faccia 
Lang.  Noi  fapetej 

Se  efamino  me  fi  e  db  J 
Altro  non  trovo  in  me,  che  il  dedderio 
^  Di  guadagnar  • 
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^  u  i  N  r  o, 

tang»  Per  mezzi  obbrobriofi: 

Così  va  detto. 

Ma  il  guadagno  poi.,. 

L0tng*  Efler  lecito  deve  e  non  dannofo. 

Ma  il  mio  bi fogno... 
tang»  Q.ttal  bi  fogno  è  il  voftro  ì 

Voi  non  avete  figli,  nè  alcun  pefo 
Di  famiglia,  ed  in  fen  delle  ricchezze 
Nuotando,  gli  alimenti  neceflarj 
A  voi  ftefìb  negate,  e  ognor  maggiori 
Vieppiù  rendete  i  voliti  ingiufli  avanzi. 

Ah  folle  j  Che  penfite  in  quella  guifa 
Di  fare?  Non  vedete,  fciagurato. 

Che  tanti  voflri  flcnti  a  poca  a  poco 
Vi  comprano  un  terribile  rimorfo, 

Che  vi  accompagnerà  fino  al  fepolcro  ì 
Ah  che  dite/  (^trem^rnÌQ 

L/tng*  Quel  che  dir  vi  deve 

Un  uom  fincerj  quel  che  piacer  non  pupte 
Ai  voflri  eredi  fortunati ,  i  quali 
Son  perfuafi  di  dov^r  tra  poco 
Spender  prodigamente  i  vollri  beni 
Facendo  infulti  alla  memoria  voftra. 

Che  dite  mai.  Signor?*., 

Lang»  Vi  dico  il  vero. 

Gli  accenti  voflri  in  cor  mi  van  fycgliando 
Un  fiero  pentimejito . 
tang.  II  Ciel  Io  voglia. 


I 


"ATT  O 

fab»  Deh/  tollerate,  ch’io  da  voi  cominci^ 

A  rifarcir  quei  danni  0  * . 

Che.  intendete 

Di  voler  far?,.o 

l4b^^  Tutto  il  danaro  intendo 

Rendere  a  voi,  che*  fu  i  bifogni  voftri 
Ingiuftamcnte  guadagnai. 

No,  Fabio*. 

Il  pentimento  volito  a  quello  prezzo 
Di  comprar  non  pretendo  «  Il  benefizio^ 

Che  il  Ciel  per  mezzo  delle  mie  parole  - 
V’accorda,  profanato  efìcr  non  deve 
Neppur  da  un’ ombra  d'intereflV»  Tutto 
Quel,  che  avelie  da  me  ,  tutto  vi  lafcioj, 

E  mi  prendo  il  piacer  di  perdonarvi*. 

Ah  ;  fé  potelli  alnien  , .  o. 

Zangfi.  Da  voi  non  chieggo 

Fabio,  di.  più  e  Di  qua  partir  potete 
Certo  del  mio  perdon  ,  deli’anior  mio*. 

Oh  geaeroCtà,  che  aion.  ha  pkiN^  ' 

iparte  cok^tr^fporto  .  ) 

SCENA  IV. 

LANGLT,,  e  foi  TORNJET., 

Lengo  ^  On  io  felice  ancor  ?...  No,  non  lo  fono 


a  Q  On  IO 
^  l’amic 


’amicizia  e  i’amor,  che  mi  perfegue  , 
Che  oltraggia  il  mio  dover,  mi  fan  tuttora, 
I  piu  acerbi  rimproveri*  *..  Ali  fi  parta, 

S  2s. 
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Si  V  I  N  T  O. 

Si  domani  li  parta  ,  e  alfiii  fi  compia 
Il  fiijTrifizìo  all’oiior  mio  dpvuto  . 

Torn»  Ecco,  Signor,  faldato  il  vofiro  conto 
In  quefto  foglio  /  ch’io  firmai. 

Va  bene  •  {riceve  tl  foglio  O 

7'orn*  Deh  |  Signor  ,  perdonate  alla  foverchia 
Libertà,  che  m’ infpira  il  mio  trafporto  • 

Da  chi  data  vi  fu  quella  improyvifa 
E  opportuna  riforfa  f 

Da  mio  Padre  • 

Egli  fegretamente  a  quel  mercante , 

Il  qual  folca,  come  voi  pur  fapete  , 

Pagarmi  qualche  fomma  di  danaro 
Alla  fin  d’ ogni  mefe  ,  ordine  ha  dato 
D’eflinguere  i  miei  debiti  con  patto,' 

Ch’io  parta  fenza  indugio  da  Milano, 

E  torni  alla  mia  patria .  Non  ha  un’ora. 

Che  il  mercante  trovommr,  e  manifeflo 
Del  genitor  l’ordin  mi  refe.,,  a  luì 
Con  rnio  grave  rammarico  promifi 
D’obbedire*,, 

Torn*  Voi  dunque  partirete? 

Si!  a  quello  cruJel  patto  mi  fu  data 
Dal  mercante  la  fomma  di  dugento 
Zecchini , 

rorn.  Ah/  voi  Vorrete/.,: 

Xmg.  Io  più  non  de^gfo 

Qui  rimaner  ,  Torney  ^  datevi  pace  * 

I  I  Bq4 


.101  ’A  T  T  O: 

Domani  partirò.  •• 

Xonn^.  Comef  Sì  predo?' 

Zang^.Ahj  foCTi  primari* or  di.  qwàs  partito 
Tsrrto  Perche  ?  • 

Perchè  J  Deh;  non  vogliate  ^ ,  amico 
Fra  gP  immenh  - motivi' della  mia 
Cruda  difperaziòn  eh*  io  vi  pai  eh 
Il  più  barbaro ••  o. andate i  ho- già  decifo • 
Torno  Dunque  privo  farò  ? . .  • 

Forz*  è.  eh’  io .  parta  *, 
Lafciatemi,  Torney  5  fole  efler  voglio  .. 

Tom»  (Quanto  mi  affliggerà  la  fua  partenza?  > 

i  far  te  •> 

S  C  E  N  A  V. 


.RlTJSRr,  eh*  ef ce  dalC  appartamento 
dì  DORALICE  ^  e  detto  . . 

Tieni  a  Torino  vieni ,  o  dolta  donna;, 
^  E  là  vedrai  quanto  coftar  ti  deEba, 

Il  difprezzo 5  che  opponi  alle  mie  cure,) 
{parte  furtofa mente . 

SCENA  VIo. 

LANGLY,  e  poi  BORAllCE^^ 


Notte  3  per  pietade  oltre  Pù fato 
Sol  lecita^  delP  ombre  tue  dilegua 
Il  tormentofo  orror  5  lafcia,  che  il  giorno 
Sparga  più  predo  de*  fuo^  rai  la  luce», 

Ond’io  pofìà  portar  di  qua  lontano 

CJuefto  affanno  cnirlel,.»  Ma  chi  appredà ?  .'.7 

Chi 


^  u  j.  >r  T  a.  lej 

Chi  mi  iembra.  veder  i  Ah/  è  defla# OH  Dio 
Ella  mi  vide  giàr*.  BarUara  notte. 

Or  le  tenebre  tue  raddoppia,  c  togli 
Qjiefto  fatale  oggetto  agli  occhi  miei* 

J^ora»  Ebbcn,  Langly,  qual  è  la  forte,  a  cui 
Dee  foggiacer  lo  difperato  amore. 

Che  mi  accende  per  voi  che  Voi  fprczgate^ 
Mi  fi  palcfi  quella  forte  orrenda 
Di  cui  già  nel  mio  fen  provo  i  timori; 
QuaPè.?'.»  forfè  la  morte? 

Lptng^  Ohimè!  non*  fona 

Ginnti  alP  ecceda  ancora  i  miei  tormenti? 
Deh/  d’affligger  celiate  il  mio  coraggio 
Alfin  prelfo  a  mancar*  Drogai  virtude 
privo  mi  fento  già.  Porto  nel  core 
Di  tradir  Pamiftà  P  orrenda  brama.  •• 

Già  col  penfier  fon  traditor,  e  ornai 
Manca  fol ,  che  col  fatto  io  tal  mi  fcopra  a» 

Ah  /  non  vogliate  a  sì  terribil  fegno 
Ridurmi.  Quei  r i morii ,  e  quelle  fiiricv 
Che  dovrei  concepir  ,  fe  fecondai!! 

Il  voftro  amor,  temete.  Eterna  caufa 
D^ odiarvi  non  offrite  alPalma  mia. 

Che  ancor  v’ama,  e  v’apprezza, 

Diri»  E  quai  pretelli 

Deboli,  vani,  ingiuHi,  e  mendicati 
Di  contrapporre  ardifee  all’ amor  mio 
l’ ingrata  vollra  relidenza?  Dite* 

QuelPami(là,  che  tanto  rifpettate 

X  4  Con 


fo^  /ATTO 

Con  qual  gluftizìa  può  Voler;  clie  veiig« 

Da  VOI  fteflb  dclufa^  la  nifa  fpenie  ? 

Quai  fono  i  dritti,,  che  amico  voftro 
Ottenne  fui  mio  cor,  ond^ei  tradito 
Si  pote/ìc  chiamar,  quando  mi  uniflt 
A  voi  con  facro  nodo  ?  Rffpondete,: 

Datemi  una  ragion,  che  vi  difenda 
Dall^apparir  volubil  ,=  menzognero, 

E  pentito  avermi  confe/ìato 
Un  principio  d^amor..,  ma  che^vi  chieggo i 
Folle,  ch’aio  fon?  Dov’è  per  voi  difcolpaj 
Che  potete  voi  dirmi,  ondalo  non  abbia 
^Un  motivo,  o  crudcl,  di  condannarvi? 
tani*  Ah  voi  troppo  accrcfcete  ilduerl ,  ch'io  prov» 
Senza  faper  quant’cflb,  oh  Dio!  fia  grande». 
Dell!  rifpcttate,  il  mio  dover,  che  chiede 
Un  giufto  fagrifizi©  dal  mio  core»»» 

Dora»  QuaPc  quello  dover? 

Lang*  Quello  d'amico. 

'Dora*  Ah  barbaro  dover,  dovere  ingiullo! 

Forfè  Dormes  potrebbe  ?».• 
lang*  A  Dormes  folle 

In  ifpofa  promclla,  ed  ci  non  deve 
Perdervi  per  mia  caufa. 

Dora*  In  Ini  dccifa 

Quand'ho  mai  la  mia  fcelta?»».  Io  mi  ferba 
Di  prima  eraniinarIo5  e  vedo  alfine 
Ch'egli  tale  non  c,  qual' io  Io  bramo. 

Lang*  E  dovete  veder  non  inen,  che  Dormes 

Ha 
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H.i  mi  amico  ia  Langly  5  che  queft  amico 
Non  potrà  mai  tradirlo* 

Oora»  Oh  giu  ilo  Cielo  f 

Ma  fe  fuori  di  voi  qualche  altro  oggetto 
Deiliiiaiì'e  il  mio  genio  alla  mia  mano?... 

Aliar  farelle  giuftaj  non  potrebbe 
Di  me  dolerfi  il  caro  amico,’ ed  io 
Non  farei  torto  alcuno  alP  amicizia. 

^ora.  Dunque?... 

Dunque  mi  è  forza, abbandonarvi . 
iora.  Ah  Io  fperate  invan ... 
trig.  Non  vi  opponete. 

Con  tornientofi  aflàlti  a  quello  sforzo 
Necefìàrio,  c  crudel  per  Palma  mia. 
y$ra.  E  perdervi  dovrò?... 

Cosi  la  forte 

Vuole  in  quello  fatai,  barbaro  illante. 
lor/ii.  Ah/  che  a  forte  sì  cruda,  e  difpietata 
Obbedir  non  pofs’io:  elìà  impone 
Invan  chMo  non  vi  fegua:  Il  cieco  amore. 
Che  m* accende  per  voi  non  la  rifpetta. 
Ite  pur  dove  un  ollinato  zelo 
Vi  chiama  a  follener  quella  virtude. 

Che  tiranneggia  il  mio  collaate  affetto? 

Ma  non  fperate ,  che  da  voi  lontana 
Io  mi  relli  però.  Saprò  feguirvi 
Ovunque  andrete,  e  fenipre  i  palli  miei 
Verranno  accellcrati  dalla  fmania. 

Che  in  cor  mi  fveglierà  la  voftra  fuga; 


io5  ATT  O 

Col  pianto  porgerò  continuo  sfogo' 

Alla  traiita  mia  fperanza  ,  e  Pormev 
Che  il  faolo  avrà  dal  voflro  piede  impreflc 
NcH’^fegiiitarvI  bagnerò.-»  •  Per  voi 
L^aura  farà  turbata  in  ogni  luogo 
Da  miei  fofpiri ,  e  ognor  da  voi  bandita 
Quella  pace  farà,  che  anch^'io  perdei . 

Ite  pure,  o  crudel,  ma  non  fperate 
Un  afilo  trovar,  che  vi  difenda 
Dal  lamentevol  fuon  de’  miei  trafportiv 
(Barbari  affanni,  cHe  dagli  occhi  il  pianto: 
A  forza  mi  ftrappatej  che  fui  labbro 
MMmpedite  ^li  accenti  5  che  i  mici  fenfi 
Agitate,  opprimete...  Ahi  voi,  crudeli. 
Con  la  vita  toglietemi  una  volta 
I  timori  del  trillo  avvilimento,,. 

Che  mi  fovraila  .  > 

SCENA  VIE 

LiVIAdftll^  porta  del  fuo]appartameP9ió ,  t  detti  i 

Liv,  quante  tenerezze  ! 

Qiiante  belle  cfprefiioni!  A  porta  chiù 
Ho  afroltato  abbailanza»  Or  fe  potefifl 
Vorrei  veder  la  fpafimata  in  volto..  .V 
Chi  farà  mai  cofkei?) 
tang.  Deh?  non  piangete*; 

Deh  ^  non  moflratc  al  mio  dolor  quel  piant( 

L’ autor  delie  mie  pene,  il  mio  tignino 

Può 


10^ 


ì 

^  r  II  n:  t  Oo. 

l^uòv  voJerVi  ch^io.  non,  pianga  • 

Ah  d  i  fu  ma  nn  j; 

,j  Non  liete  fazia  ancor  di.  tormentarmi  ?; 

E  voi,,  crudej  ,  faziò  non  fiete  ancora 
Di  vedexmi  penar  per  vortra  caufa  ?• 

Oh:  barbara.'  de  11  in/ 

\tiv*,  CBr^vo  ih  poeta  |  ) 

lung,  (Ahf  fi  faccia  uno,  sforzo,  e  ajfin  fi  parta 
Da  queflo  lnogo.  «.a- Oh  Dio  f  .  *  vacilla  il  piedc^ 
E  ricu fa  obbedirmi Ah;  qual  catena 
Or  m'aggrava,,  mi  ilringe  ,  e  qui  m’  arrefia  .), 

S  C  E  N  A  Vili. 

ZASS^ANDRO  fumando,  e  P  AOLIN  A  fi  fermano  fnlta-. 
porta  del  loro  Appartamento  e  detti . 

'pCcola  qua  la  mia  Signora  Madre .  . 

Caf.  JZf,  Taci,,  non  diilurbarlao. 
liv»  (Anche  1!  In  gl  e  fé 

venuto  a.  goder  la  bella,  fccna: 

Di  quelle  due  ridicole  figure» 

Oh  quanto  ci  riderebbe,  fe  fapeire,. 

Coni' io  fo  fenza.  dubbio che  il  poeta 
Non  ha  im  quattrino  in  tafea  per  la  rabbia/ 
t^aaL  Ma  non  dobbiani  cenar?  (^  Caf  ) 

Zafo\  Oh  quanta  fretta  f 

S  C  E  N  A  IXo. 

J^ORMES  in  difianz.a  ,  e  detti*. 
va  di  bene  in  meglio.  Ecco  l'amico. 

^  Del  poeta  0  Oh  f  fentlamqu  el ,  che  fuccede». 

Lmg*- 


TOS  'atto 

Xang*  (  Seq[UimIfernio  anche  un  momento  ,  io  tìtorf  i 
^  incori  tutta  la  fjnaTfìa* 

Eli!  mia  debolezza  aliin  fi  vìnca..," 
Fartafi..#)  Doralice ,  in  quello  iilante 
Mi  è  forza  abbandonarvi. . .  Il  vofiro  affanna 
Troppo  ha  inafprito  il  mio  .  • .  più  non  mr  reggo 
Frenate  quei  fingultr..*  Addio  per  fempre. 

C  vuol  partire'  i 

Dora»  Ah  non  £a  mai..*  X  trattenendolo  ì 

f^ang»  Lafciatemi. .  *  ; 

Dora»  Ah  fpietato  f  j 

Dunque  allrlnger  volete  il  labbro  mio 
A  maledir  l’ iilante,  in  ch’io  vi  vidi. 

Voi  ilcifo  ,  il  voilro  amico?...  j 

Dorm»  Piano,  piano*:  ; 

Dora»  (  Dormes  qui/) 

Lang»-  ( Qui  P amico  !  | 

Ziv,  .  (Oli  che  cafturai'l 

Dorm»  Perchè  vuol  maledirmi  la  Signora  ? 

(  a  Doralice 

CjuaPè  la  colpa,  onde  sì  fiero  fdegno 
MI  meritai?...  Neiìtm  di  voi  rifponde  ?• 

Liv»  C  Son  rellati  due  fiatue  di  ilucco 

I  furibondi  amanti.  Oh  die  piacere/) 

TaoL  Ma  che  è  fucceflo  alla  Signora  Madre? 

Cajf andrò* 

'Taci,  non  dillurbarlar 

Dormo.  Ho  intefo:  il  voflro 

Ti-^ 


^  ir  I  N-  T’  o:  10^4 

15fniorofo  filenzio  aliai  ni’infegna. 

I  Quel,  che  penfar,  quel,  che  rifolver  deggioc. 
Voi,  che  mi  de  te  ila  te,  e  vi  fentite  ia  Dora.y 
Allretta  a  maledirmi,  il  cor  di  Dormes 
t  Dalla  (Incera  aziòn ,  che  vi  preparo, 
j  Di  conofeer  vi  piaccia*  E  tu,  che  tanto  iaLa»£,} 

I  Con  uno  sforzo  dolorofo  offendi 

L’amor,  che  infiem  et  lega,  mi  rifpondit 
Mi  fei  tu  vero  amico  T- 

Oh  Ciel/  che  chiejij^^ 
Rifpondimi,  ti  replico  ». 

lang*  puoi  forfè  'u 

Dubitarne*; 

Diorm*  Se  dunque  tal  mi  fei , 

Non  ricufar  di  darmi  in  quell*  iftante 
la  più  verace  prova  d’amicizia  ». 

Zftng*  Che  deggio  far  ? 

Zijrmi»,  Devi  alla  mia  prefenza 

Recar  la  man  di  fpofo  a  Doralice  o. 
tAng%  Ah  invai!  •• 

Non,  replicarmi  «  O  a  lei  la  man©j 
Reca  di  fpofo,  o  a  me  franco  palefa , 

Che  nemico  mi  fei». 

Lang^.  Ma  tu  vorrai /•»,. 

IL  più  facro  dover  vo’  che  fi  compia». 

Ed  un  tal  fagrifìzia  I©  dovrò  dunque. 
Accettar  dal  tuo  cor  ? 

lìormo^  Che  vai  fognando  !. 


f  I  9 


ATTO 
Il  cederti  una  donna,  che  non  ebbe 
Mal  J’ amarmi  il  pcnficr,  che  non  mi  cura, 
Ch’anzi  m^abborre,  creder  puoi  che  fia 
per  lo  mio  core  un  faj^rifizio?  Ah  folle  / 
Penfa  meglio  dì  me#  Debil  non  fono 
Q^ual  tu  mi  credi,  la  ragion  m*  a  Hi  ile 
In  ogni  calo,  e  con  rigor  collante 
M’ induce  a  dirprezzàr  chi  mi  difprczza# 
Porgimi  la  tua  delira. 

Liing*  E  che  pretendi  ? 

Dorm,  Langly,  non  replicar. 

L/ingn  Ah/  chMo  non  pollo... 

JDorm^  Uferò  violenza .  »  •  •  (^//  prende  Ia  defira  .  ) 

Amico,  oh  D'o!#.. 

Dorm»  Se  più  t^  opponi  al  mìo  voler,ti  giuro  {.rifolutoJ) 
Da  quel  che  fon  d’ odiarti  c  di  fuggirti. 

Dera»  (O  troppo  audace  e  dolce  fpéme ,  in  quello 
Momento  il  mio  piacer  non  far  ch’io  fogni.  > 

SCENA  ULTIMA. 

TQRNET  in  difianz^a  3  e  detti» 

Dc/rw.  Q  ignora  ,  quella  delira,  ch’io  non  mcrto, 
^  C  D,'>rali€e  .  ) 

E  che  per  me  non  curo,  a  me  porgete. 

(^Doralice  gli  dà  [oli ecit amente  la  defira  ) 
Eccovi  Uniti.  Benedica  il  Ciclo 

Union  sì  bella 

II 


I 


V  I  JNT  T  0. 

'  Il  voftro  timor  con  fervi  , 

E  largamente  fparga  fu  di  voi 
Quei  favor,  quelle  grazie,  che  bramate. 
Quello  pianto  di  gioja,  di  cui  bagno 
Le  voftjc  delire,  un  tellimonio  fia 
Della  lincerità  di  quelli  augurj. 

Liw.  Oh  amico  impareggiabile  !  (  gèttdndoji  con  h 
hraccm  al  collo  di  Dormes*) 
Dora*  Ah  Signore, 

Qual  core  è  il  voftrot 

Lang»  E’ il  cor  d’ un  vero  amico. 

Liv*  E  nei  pofTiam  fervir  da^tellimonj . . . 

(^faconde fi  avanti 
Cafi  Da  una  Emil  difgrazia  il  Ciel  vi  guardi . 

Liv.  perchè  difgrazia  ? 

Caf,  Il  diavolo  entrerebbe 

Nel  vollro  matrimonio,  fe  coftei 
Qualche  parte  vi  avelie. 

Ziv*  CUh  che  villano!) 

Dora*  CaiTandro.,  ecco  il  mio  fpofo. 

Cafi  Evviva,  evviva. 

TaoLa  Mia  madre  è  fpofa  un  altra' volta /(  ^  C^/) 
Caf*^  E*  fpofa. 

VaoL  E  quel  Signor  chi  è?  (^accennando  Langly 
Cafi  Quelli  è  un  poeta 

Ricco  aliai  d’ argomenti  romanzefeh/. 

Ei  ti  può  divertir. 

Path  Oh  che  fortuna  ! 


Tom^ 


^ìi  T  T  0 

Torn.  Signori,  rallegrar  con  voi  mi  debbo,. • 
-Ver m»  Oh  i  in  buon  punto ,  Toruey  ,  qiùfiete^giuriR 
Abbiam  di  Voi  bi fogno, 

Tofn»  Ebben  parlate  5 

In  che  pofìb  fcrviTvi? 

^orm.  Prontamente 

piacciavi  rl’alleftir  per  tutti  noi 
Una  fquifìta  cena  .  In  quella  notte 
Vo*,  che  qui  fparga  i  vezzi  Tuoi  la  gioja-te 
Tórn.  Io  corro  ad  obbedirvi,. •  ma  feufate-,',, 
Partité  poi.  Signor  langly  ? 

Langé  Domani 

Voglio  partir;  vo*  ricondurmi  al  Padre ^ 

Ed  abbracciarlo  alla  mia  fpofa  unito*, 

E  tu  ,  Dormes  fede  1  ?.. . 

Dor?n.  So  il  dover  mio. 

Domani  avrò  il  piacer  di  partir  teco> 

Dora.  Oh  rara  fedeltade  ! 

JCang.  O  dolce  amicò, 

Di  tanti  tuoi  favori  in  ricompenfa. 

Che  far  deggio  ? 

Vorm„  Serbar  alla  tua  fpofa 

Il  tuo  bel  cor,  fenza  lafciar  d’ amarmi  §  ’ 

E  ad  onta  di  quell’ alme  invidìofe, 

Che-ti  tefero  inlidie  e  tradimenti , 

Dei  mantenerti  Tragico  Poeta, 


J?  ì  N  JE 
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SABINO 


-P.  Tart/inus  jup.  et  Ael . 

Non  i^iz  te  as^^e/to 


Alessandri  Seul. 
Zja  ?7107'te 


Sa/u77e  alte  J"  j-ce/ta  2. 


GIULIO  SABINO 

I  N  R  O  M  A 

TRAGEDIA. 


C  ui  T  K  I  C  C  I  0  III. 
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J.  SVJ.  'ECCELLE^ZU 

M  A  R  I  N  Z  O  R  Z  I  P.'"“ 

PATRIZIO  VENETO 


L’Autore. 

un  Genio  ìnfiammator  fcojfo^  è  fofpìnto 
Fuor  delle  patrie  mura  ^ 

V  inefperto  penfier  volji  alla  Corte  y 
Ignoto  perìglìofo  labirinto 
\Air  alma ,  che  non  cura 

Di  mmogna  e  viltà  le  infami  f corte  \ 
k  %  E  eh" 


E  ch'ha  in  orror  la  forfè  | 

Di  chi  a  prezzo  del  wr  fagrìficato  \ 
Compra  gli  agj  ^  e  Ji  forma  un  ricco  flato  ì 
la  Corte  il  penjier  vojjt  col  pie  de  \  ' 

E  cola  giunto  a  pena 
L'  ombra  del  Trono  mi  gonfiò  la  mente  ^ 
Ombra  per  cui  fi  cela ^  e  non  fi  vede 
La  facil  via  ,  che  mena  | 

,A  precipizio  projfimo  imminente  : 

E  baldanzofamente 

Il  tragico  coturno  allor  calzai^ 

Ed  ohi ...  calzato  non  T  avejji  mai. 

La  fofpirata  gloria  Tufinghiera 

M' abbagliò  co'  fuol  raggi  ^  i 

E  fuperbo  mi  refe  ^  e  invidiato 
Sul  bel  principio  della  mia  oarriera. 
Q^Tindi  y  i  nimicì  oltraggi 
.A  rintuzzar  cofiretto  ^  e  ftrafcinato 
Dal  fempre  ìngiufto  fato  ^ 

:  J 

Fui  vinci  tor;  ma  mi  coftò  dolore 

DeT 


vittoria  il  combattuto  onore  * 
Volita  ed  offerji  indarno^  e  tregua^  e  pace  ^ 
Che  lo  protetto  /degno 
I  Tìà  s"  accende  a  de  gl"  invidi  rivali^ 

£  la  vergogna  lor  più  V  fea  tenace . 
Ondalo  lo  jtuclo  indegno^ 

E  V  conquiflato  campo ,  e  ì  trionfali 
Lauri  per  me  fata  i , 

Gittati  al  fuo/ù  ^  abbandonai  ^  fperando 
Tìù  pronta  pace  in  fubitamo  bando . 

£  V  del  non  fempre  punìtor  de'  falli  ^ 

Fa  eh"  io  la  feorga  dove 
Le  fortunate  Venete  Lagune 
Cìngono  co'"  lor  lìquidi  crijìalli 
Dì  maraviglie  nove 
Forte  Citta  ^  per  cui  fi  /erba  immune 
Dalle  avverfe  fortune  , 

E  vive  ^  e  fignoreggi a  a  noi  vicina 
V  alma  vetufia  liberta  latina. 

Eccomi  dunque  a  TE.  Del  mìo  fi upor e 
A  3 


L'  «- 


V  lurM.  tributo  accetta 

Generoso  Leon  ,  che  ad  auree  note. 

Tace  prometti ,  ed  ajftcurì  al  core. 

Dì  chi  bacìa  e  rìfpetta 
Il  fanto  fren.  delle  tue  leggi  immote  : 
Eccoti  le  divote  (gì 

Mìe  labbra  al  bacio  pronte  y  e  a  quel  che  chìeg~. 
Me  volontario  /addito  proteggi. 

Co'sì  gridai  con  anima  ingrandita 
Dal  confo/ante  obbietta 
D'  amica  fpeme y  /carta  già  fatta  y. 
eh"  aure  mi  fc  fpìrar  di  nova  vita. 

E  al  maefiofo  afpetto 

Dì  tanti  Eroi y  mia  mente  ftupefatta 

Vola  cupida  y  e  ratta 

E  or  fu  queflù  y  or  fu  quelpenfuy  e  dìfegna: 

Un  appoggio  trovar  y  che  le  convegna . 

Ma  la  forte  propìzia  ave  a  dìfpofto 
Tienamente  felice. 

Dì  rendermi  fu  quejfo  ameno  lìto.. 


1?adr$\y  Q  Signor^  Te  chìeJìyC  ni  hai rìfpoflo  S 
Chi  mìo  figlio  fi  dice , 

'ì^l^on  ìsdegnì  feguìrmì  li:  e  7  dolce  invito 
Da  un  ISI^ume  favorito , 

Annoda  le  nofir  alme  ^  e  in  un  momento 
Dì  me  tu  fei  y  dì  Te  fon  io  contento 

Ttice  dunque  per  Te  y  d'  arti  y  e  fcienze 
Conofcìtor  profondo, 

Cofiante  fpregìator  d'ambiti  onori ^ 

Di  glorie  y  dì  magnìfiche  apparenze, 

Tompe  del  cieco  Mondoi 

Tace  dunque  per  Te  fiorna  ì  timori , 

Che  pe'  trafcorfi  errori 

Lungo  tempo  fepolto  il  genio  mio 

Mantennero  in  ofcuro  ,  e  fiordo  obblìo . 

M  tanto  Tadre  ed  amorofo  amico. 

Grato  mio  cor ,  che  doni  ? 

Oimz  !  cofa  non  veggio  onde  sfogarti. 
Grato  mio  cor ,  ma  povero ,  e  mendico. 
Oime  I  tu  mi  di f poni 

A  4  Xh 


Tìmidamente ^  de  /"affanna  a  trarti.^.l 
T u  bramì  d*  appagarti  '  . . . 

Oìme  !  che  ti  fecondo  y  e  azzardo  il  dono  y 
JE  imploro  infiem  pel  donator  perdono  • 
temerario  "ngegno ,  oh  com^  a  gli  occbj 
Del  mìo  Benefattore 

Ouefo  abbietto  lavor  non  ha  più  pregio  l 

Kozza  Mufay  convìen  y  che  i  ingìnocch}  y 

Che  un  modefio  r&Jfore 

Tuo  fcemartì  la  pena  del  dìfpregìo  x 

D  tu  y  Signore  egregio  y 

Con  un  forrifo  y  che  clemenza  fpiri^ 

Deh!  accogli  quefii  tragici  delirio 


PREF  A  Z.  IONE. 


'Argomento  dì  quefta  Tragedia  è  fcat® 


egregiamente  trattato  da  molti  altri  au¬ 
tori  .  Senza  mancar  punto  di  rifpetto  ai  loro 
chiari  talenti,  ho  voluto  trattarlo  io  pure; 
ma  in  un  punto  di  villa  non  ideato  finora. 
Ho  alterato  per  quello  l’illoria,  ed  i  miei 
critici  me  ne  han  fatto  un  delitto .  Non 
ollante  la  loro  avverfione ,  quello  tragico  ca¬ 
priccio  ha  confeguito  abbondantemente  Tef- 
fetto ,  pei  quale  fu  fcritto .  Che  llravaganti 
opinioni  mi  è  convenuto  afcoltare!  Alcuni  di¬ 
cevano;  i  caratteri  fon  troppo  forti,  e  fuor 
di  natura  :  alcuni  altri  ;  la  Tragedia  è  bene 
fcritta ,  ma  mal  condotta  ;  e  molti  folleneva- 
no:  ElTa  è  un  capo  d’opera. 

Chi  di  cofloro  ha  colto  nella  verità  ?  Neluino . 


PER. 


PERSONAGGI. 


Vespa  SI  ANO,, 

Imperatore  c. 

Prisco, 

Confole  y,  Tadre_  di 

E  L  V  I  D  I  A, 

promejfa  Spofa  a 

S  E  GE  S  TE , 

Figlio  primogenito  dì 

Gl  u  L I  o  S  A Bi  N  o  j,  Marito  dì 


Ep  P  O  N  X  NA . 

Lucio, 

C  ufi  ode  dì  Segefie  ,  ei 
xA mica  di  Sabino. 

Bue  Bambini  ♦ 

Littori. 

Guardie. 

) 

)  che  non  parlano . 

Topolo  Romano  .. 

) 

La  Scena  è  nel  Palazzo  di  Celare 
in  Roma . 


ATl^O  PHJMO 

SCENA  PP-IMA. 

ZLVIDIA  foUn. 

L  (Vi  fatai,  che  forge,  e  con  l’aurora 
Sparge  un  fiero  timor  per  quella  Reggia  J 
Una  fevera  incomprenfibil  fniania 
Nel  gcnerofo  cor  d’ognl  Romano > 

Che  fia  mai  per  recar,^  Numi  poffenti, 
All’inefperta  e  llupìda  innocenza 
Del  puro  amor,  onde  quest’ alma  è  prefa?# 
Cefire  nello  fguardo  ma  nife  Ha 
Più  forte  affai  di  fua  grandezza  ufata 
Il  fofpetto  ,  che  il  turba!  Un  rigorofo 
Silenzio^  ed  una  agitaziòn  fevera 
Sollecita  il  Senato  a  gravi  cure/ 

Il  Padre  mio  porta  lo  fdegno  in  fronte 
Le  minacce,  il  furor  per  mio  fupplizio^ 

Senza  ch’io  l’abbia  offefoj  e  fc  ’l  mio  labbro 
AI  dolce  nome  di  Segelle,  unifee 
Quello  di  fpofo,  con  orror  mi  guarda, 

E  in  me  fimi!  piacer  par  che  condanni» 

Forfè  de  il  in  diverfo  eterno  freno 
Alle  preme/le  di  mio  Padre  impone» 

Onde  fi  forma  all’ infelice  figlia 
A  ^ 


la 


:A  T  T  O 

In  qiiefta  giorno  di  tormenti  pienty> 
li  miilero  crudel  ,  die  la-  £pa venta  ? 

Ah  /  giudi  Dei,  voi  che  ne  fiete  autori. 
Voi,  che  al  mio  Sguardo  il  nafcondete,  v®Ì 
Ghe  in  fcn  dclPavvenire  i  tardi  effetti 
Ne  prevedete  ;  al  palpitar  di  queda 
Ipipazìente  cor  deli!  lo  fvelate,, 

B  così  mi  fia  tolta  alfih  la  caufa 
D’offender  con.  l’ ingiudo  mio  timor© 
la  giudizia  de’vodri  alti  decreti  • 

S  e  E  N  A  IL 

LUCIO  pjutujìo  turbato  y  e  dsttu ,, 

Slv,.  Bben  'l  Lucio  y  che  rechi  ?  Avedi  aitcorSi 
A-'  Di  quella  forte  ignota  ,  che  alinientsi 
Il  tumulto  crudel  de’nodri  dubb; 

Indiaio  alcun  ?  Parla  .  dov’è  mio.  Padre 
Chi  lo  trattieii?: 

Lue,  Cefare  col  Senato» 

Llv*  E  che  fra  lor  fi  tratta  ?' 

Lue»  11  fan  gli  Dei,' 

Ghe  reggon  le  lor  menti, 

Llv,  Ah  !  tu  palefi:  ^ 

Un  turbamento,  che  fugli  oechj  tuoi 
Nuovo  mi  fembra  •••  Non  tacermi  il  vcroi^ 
Nella;  forte  d’Elvidia  e  di  Segede 


For-»* 


P  RIMO.  ^3 

Forfè  qualche  remota  ed  alta  caufar 
Fa  che  il  Senato  s’iiitereffi  ?  Io  forfè 
Di  tal  pefo  mi  rendo  oggi  ai  mortali. 

Che  a  mio  riguardo  gli  arbitri  del  Mondo 
Debbaii  ufar  diiiicili  configli i 
Deh  /  Lucio,  fe  tu  il  puoi,  toglimi  a  quefbt 
Dei  rimorlì  peggior  cruda  incertezza  ; 

Rendi  meno  improvvifò  ali’ innocente  „ 

E  sbigottita  anima  mia  T  orrore 
Del  paventato  cangiamento.  Parla  . 

Che  mi  s’impone,  che  da  me  s’ afpetta  ?•..»» 
L’igiioro.  al  par  di  te*^ 

Non  ingannarmi. 

Tu  piu  gl  mio  del  mio  porti  un  fofpettQv. 

Tu  del  Senato  penetraftl  in^parte 
li  decifo  voler.  Di  ciò  gid  moiri, 

Malgriuìo  ii  tuo  tacer,  ferma  certezza'. 

LuCè  II  penetrar  gli  arcani  di  un.  Senato , 

Che  freno,  c  leggi  ali’ LJniverfo  impona  7 
Di  Prifeo  eccelfo  Confole  la  figlia 
Può  fofpettat  che  fia  facile  imprefa  ? 

Che  5  non  t’accorgi  più  d’effer  Romana? 

Zlvé-  E  tu  puoi  nello  flato  ’n  cui  mi  trovo. 

Creder,  che  il  mio  pender  conofeer  fappia: 
Dilinguer,  venerar  della  mia  Patria 
Gli  atileri  inevitabili  rigori  ? 

Ah  l  che  in  qnelo  momento  io  non  hittnJof^ 
Che  del  mia  core  i  palpiti  aftaniioa^ 


E  il 


I#  ATT  O 

Il  il  turLamento  tuo^  che  li  raddoppra  5:  I 

Ne  ha  forza  il  rammentar,  eh*  io  fon  Romanci 
D’eftinguere  il  mia  duol  ►  Ehi  dove  amore 
I  fuoi  dardi  piantò,  forza  non  hanno 
Memorie  amhizìofe  e  la  virtude,. 

Che  Roma  fuggerifee  a*  figli  fuoi 
Per  render  lor  foggetea  la  natura ••• 

Ma  tu  nelRoilinat^^  tuo  flleiizio  m 

^  Tiranneggi  tuttor  quel  dolce  affetto,-  | 

Che  per  la  ben  d^Elvidia,  e  di  Segcftc  |j 
Moflrafli  fempre,  Dehj  perchè  ti  rechi  jj 
P ingrato  vanto  di  tacer  fui  punto,  u 

Che  dalla  tua  fincerità  potrei  i 

Trar  qualche  retto  e  provido  configlio  ì  fj 
Tu  già  finger  non  fai,  nè  in  quefto  fuolo ,, 
Dove  fol  di  regnar  s^apprendon  l’arti,  ^ 
E  i  politici  inganni,  avelli  culla  5  ; 

Tu  nelle  Gallie  il  dì  primier  vederti,  ; 

E  più  fincere  e  {empiici  virtudi 
Crebber  con  te:  tu  di  Sabin  feguacet*.  ^ 

Zhc^  Eterni  Dei  /  qual  nome  ,  e  qual  memoria  l 
Ahi  non  ayelTi  nelle  Gallie  al  giorno 
Le  luci  aperte  mai,  nè  di  Sabino 
Conofeiuto  il  valor,  che  al  cafo  avverfo 
Ridotto  or  non  farei  forfè.,.. 

Xlv».  Che  parli  ? 

Sabin  di  Langre  fotto  le  rovine 
Del  Aio  furor  vittima  difperata^ 


ErtiiV 
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Eftmto  non.  rimafe  ?.#  . 

r«r..  .^^Ah\  la  mia  pena 

Di  celar  non  ho  forza  •  Efìa  dal  core 
Mi  fugge,  e  corre  rapida  fui  labbro... 

Mlv»‘  E  perchè  in  quello  dì  fuor*  dcll’ufato 
Di  Sabin  la,  memoria  um  doloro fo 
Trafportoin  te  produce  ! ..  Oh  numi  ! .  .  io  veggio 
Sugli  occhj  tuoi  frenato  a  grave  ilento 
Dell’amiftade  il  pianto r..  I  tuoi  Ibrpiri 
Mi  moflran  la  violenza^  d^  una  fmania. 

Che  non  provarli  mai,  che  in  cor  ti  forge..*,. 
Tu  lo  fpaventD  hai  tecoi...  Ah  /  d’un  amico.' 
E^illnto  r  ombra  a  te  d’intorno  forfè 
Inaplacabil  s’aggira?..  Il  tetro  orrore. 

Che  in  te  fi.  nianifefta  e  mi  atterrifee. 

Se  non  efee  dai  regni  della  morte. 

Da  qual  altro  funefto  orribil  loco- 
Giunger  ti  puote  ?. .  Io  tremo  ,  e  mi  confondo. . 
Dimmi  Sabin,  che  chiede?... 

Luc»^  Oh  Dio]  fors’egli... 

JE:Iv»  Ebbenf  . ... 

Luc0.  Ma  infin  che  giova  il  ritardarti 

D’  una  pubblica  voce  il  trillo  annunzio. 
Ch’altri  ti  recherà ,,  s* io  non  tei  reco*.®- 
Stupirci,.  Elvidia.. . 

jE/'v..  Ahi  fegui..» 

Il  caro  amico  i*V 

Elvk  Che  fu  di  lui? 


f(^ 


ATTO 


Se  il  vo[go  non  ir/ ing:inna  • 


Satin  vive  tutfor»,. 


Vive  Sabino  ! 


Qiial  fiero  colpo  mia  tremante 

Avventi ,  o  Lucio  ?  Ei  vive  f  •  •  E  quando ,  e  àéwe 
Qiiefto  barbaro  avviTo  a  te  pervenne  ? 
tuc^  Sul  cominciar  della  pafìàta  notte 
Sparger  Pudii  dal  Popolo  Romano, 

Glie  s’affollava  intorno  a  t^uella.  Reggia 
Mlnacciafo  c  confnfoo^ 

Tlv»  £  chi  alìTcura 

DelPcvenTo  incredibile  il  Senato? 
lue*  Flanrinro  dalle  Gallie... 
llv.  E  noi  potremo* 

Non  dubitarne? 

lue*  A  mio  conforto  un’ombra 

Di  dubbio  pur  feorger  vortei>  ma  fento«. 

Mio  malgrado,  un’interna  ripugnanza 
A  sforzo  tal  .  La  verità  mi  parla 
Nell’ indizio  più  lieve,  e  per  l’amico^ 

Mi  feopre  irreparabili  fciagurc . 
llv,  O  grandi  Dei,  cH'e  la  fer baile  in  vita 

A  qual  fin  lo  fcr baile.  Ah*  Lucio’,  narra" 
Dove  vifìe  Sabin  finora  occulto? 

Come  nel  corfo  di  due  luilri  Teppe 
Deludere  Tateenta*  gelosìa 
Di  Roma  ineforabile ,  e  de’ Tuoi 
fieri  perfecutori.  E  chi  lo  efpofe 


DI 
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Di  nuovo  alla  lor  fcte  unti  onda"? 

Ai  mio  mefto  deilr  deh/  -òudirce nd  i , 

E  con  gli  accenti  tuoi  de’ [a  mia  pena 
Scema  il  pelo  inrofFribiie,  c  raccrefei* 

,uc»  Tu  fai  già  ,  che  Sabino  allorché  flava 
Nelle  Gallie  Proconfolc^  kortato 
Dall’amor,  dalle  forze  e  dalPaudacia 
Di  qu-e^popoli  intrepidi,  fi  volfe 
Con  ribelle  furor  contro  1*  impero 
Alto  di  Roma,  e  ai  crin  fi  cinfe  il  ferta 
Dell’ In^eriale  alloro,  e  il  facro  nome 
D’Auguflo  fi  recò,  nome  che  in  lnl  > 

Solo  da*^  volontari  fuoi  feguaci 
Segni  d’onor,  di  riverenza  ottenne 
Tu  fai  non  men  quale  fatai  feonfitta 
II  mi  fero  Sabin  dalle  nemiche 
Armi  fo^erfe,  onde  Segefle,  ed  io 
Fummo  qui  tratti  prigionier  i  nè  ignori 
Cke  di  Laiigre  la  Rocca  eflremo  asilo 
Al  difperato  ,  ei  fieflb  di  fila  mano. 

Tutta  in  rovina  c  in  cenere  riduile , 

Dove  credette  ognun ,  che  alfin  la  morte 
Trovata  avefle  ed  il  fcpolcro.  infiemct. 

Ecco  ciò,  che  la  fama  al  mondo  intero 
Creder  fe’  per  due  luflri,  e  che  tu  fleflà 
Altrove  forfè  prima  d’oggi  udifli. 

Ma  in  quello  tempo  del  toimine  inganno' 
Godeado  i  frutti  amari,  iiell’afcuro 


Or  ri* 
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Orrido  feii  di  fotterranea  grotta 
lo  fventurato  Eroe  celò  i  fuoi  giorni 
All'invidia  di  Roma,  e  tregua  impofe 
Al  barbaro  deftin,  che  nuova  guerra 
Oggi  dichiara  al  Tuo  valor  collante, 

Xlvé  E  quale  efplorator  empio,  inumana 
Al  periglio  primier  quell' infelice 
Refe  fenza  pietà?»,. 

Lo  fa  Flaminio; 

Noi  lo  ignoriamo  ancor».. 

Ed  or  Sabino 

Di  chi  preda  cfler  può? 

Zuca  Del  fuo  furore», 

Efule,  difpcrato,  andrà  cercando 
D’ aprirli  qualche  ftrada  alla  vendetta, 

O  di  morir  fenza  ignominia  almeno» 

10  dell’Eroe  l’invitto  cof  ccnofco  ; 

Onde  di  lui  così  penfar  mi  c  forza» 

Oh!  dolce  amico,  a  che  la  forte  iniqua 
Mi  contraila  il  piacere  d’cilere  a  parte 
Delle  fciagurc  tue?  perche  non  pollò. 
Un’altra  volta  efpor  quella  mia  vita 
Difendendo  la  tua  con  braccio  armato  , 

De’  tuoi  nemici  ai  colpi  ,  c  ad  onta  lora 

11  meritato  onor  darti  di  un  follo» 

Zlv*.  Lucio,  che  parli  i  E  che  t’ a  (colti  alcuno 
Puoi  non  temer?  Non  fai  fra  quelle  mura 
(guanto  llcn  pcrigliofi  i  tuoi  trafportì? 


Luet^ 
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Perdonali  alPamor^  che  in  fen  mi  fveglia} 
Una  pofìente  tenerezza.  Io  fcnto 
Di  me  ftelib  maggior  P affanno  mìo.».- 
No  frenarmi,  non  pollb, ,, 


Slv,  ^ 

Qual  P  affanno  farà  ? . . , 

E  di  Segeile 

Lue» 

Chiedi  piuttoft©^ 

Qiiale  il  gaffigo  fia». 

Llv» 

Numi  !  Gaftigò 

A  un  innocente!,»  Ei  non  ha  già  del  padrfe 

Nè  la  colpa,  nè  Podio 

a.. 

Lue». 

Ei  nelle  vene 

Il  fangue  di  Sabin  chiude,  e  ciò  balla* 

Llv»  Ah  !  tu  mi  fai  tremar , 

«  .• 

Lue». 

Facciano  i  Numi , 

Che  il  mio  timor  sMnganni ,  e  che  il  Senato 
Alle  voci  di  un  Popolo  inumano 
Chiuda  P  oreccliio,  e  la  pietade  afcolti,, 

E/'u,.  Forfè  il  Popolo  chiede  ?,», 

Lue*  A  me  non  lice 

Dirti  di  più,.  Fra  poco  udrai  tu  ftefla 
Del  Senato  i  decreti»  Egli  potrìa.,. 

Ma  Segefle  qui  vien  :  fopra.  il  fuo  volto 
Veggo  impreiìà,  la  tua,  la  mia  trlllezza  , , 
Deh.  concedi,  eh*  io  fugga  :  a  fuo  favore 
Miglior  cura,  m’attende  in  altra  parte. 

Ahi:  ch’egli  pur  porta  il  terror  fui  ciglio t 
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SCENA  IIL 

SJEGESTjE  ,  t  detta* 

Seg.  T^Unque  ognun  m’abbandona  ,  ognun  mi fugge. 
Perche  vive  mio  Padre/..  Ah»  fegliDci 
Fan  ch’io  lo  polla  riveder,  non  curo 
L’affetto,  l’amistà  d’altri  mortali: 

E  quelli  onor,  che  mi  recarti  in  premio 
Delie  fatiche  mie,  de’miei  fudori, 

E  del  fangue,  ch’io  fparll  a  folo  effetto 
D’ingrandir  la  tua  gloria  c  i  tuoi  trionfi. 
Ingrata  Roma,  volentier  ti  rendo. 

Se  in  braccio  al  Genitor  tornar  mi  lafci. 

Elv,  Scgertc/.. 

teg*  Ecco  chi  fol  l’incontro  mio 

Fuggir  non  fa;  chi  dopo  il  Padre  ha  dritto 
Sui  giorni  miei,  chi  fra  i  Romani  ha  il  vanto 
Di  non  erte  rmi  in  odio..  Oh»  quanto  ,  Elvidia  , 
Deve  cortarci  il  nortro  amor»  Fra  poco 
Tu  pentita  farai  d’avermi  amato. 

Elv*  E  SI  debil  puoi  credermi* 

Seg^  Non  fai 

Qual  cangiamento  paventar  dobbiamo  ? 
eIv.  Cangiamento  perche  ?  Slam  forfè  rei  ? 

Seg»  No,  ma  vive  mio  Padre,  e  la  fua  vita 

Fia  per  me  certa  morte.  Io  leggo  efprcrto 

Nei 
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Nel  mio  dover  quello  clelUii  tremendo. 

JEv»  Ah’,  noi  vogliali  gli  Dei,.. 

Se^.  No  ^  non  ha  fcampo 

Di  Sabino  la  morte  oggi  h  chiede 
Dal  popolo  di  Roma,  e  *1  figlio  è  aftretto 
O  a  difendere  il  Padre,  o  a  morir  feco. 

JEiv»  Ma  VefpahanOj  i  Padri  1... 

Ssg.  EHI  dovranno 

Compier  del  volgo  i  furibondi  voti. 

£lv,  E  credi  tu  ,  che  i  chiari  metti  tuoi 
Non  poflan  difarnrar  l’alpro  rigore 
Della  volubil  plebe,  e  che  nei  padri 
Non  debban  per  Sabin  fvegliar  pietade  ^ 
Roma  tu  non  conofei,  e  fei  Romana. 

E  quando  mai  s’udì  fu  quello  Aiolo, 

Dove  pompa  fi  fa  d’-atroci  sforzi. 

D’orrendi  fagrifizj  e  di  virtudi  > 

Che  oltraggiai!  la  natura,  il  bel  coftumc 
D’  ufar  pietà  verfo  i  nemici  opprellì 
Dei  lor  congiunti  riguardando  i  merti  ; 

Qui  coilume  sì  dolce,  e  ail’uom  sì  grato, 
Cile  dai  bruti  il  dillingue,  error  fi  appella; 
Si  abborre,  fi  condanna  dal  fevero 
Fautor  della  Repubblica  del  Lazio. 

Qui  primiero  dover  del  cittadino 
E’il  non  udir  d’umanità^  le  voci. 

Quando  la  patria  chiede  un  fagr ifiz io. 

Qui  Eroe  divicn  quel  Gejaitor,  che  il  figlio 
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O  figlio,  che  il  Padre  a  ciglio  afcìutro  j' 
Barbaramente  uccide  ,  allorché  mi’ ombra  i 
Del  piu  lieve  fospetto  offender  poflk 
La  patria  libertade  5  e  vuoi  ch’io  fperi 
Nel  mio  cafo  crudel  chi  mi  compianga || 
Chi  ricordi  i  miei  merti  ,  e  a  lor  riflefìb  1 
Stenda  pietofa  man,  mi  falvi  il  Padre/ 

Ah/.t.  le  del  cor  d’ Elvidia  ogmm  feritifle  ; 
Sotto  queflo  fciran  ,  barbaro  Cielo, 

La  tenerezza  ed  i  foavì  mòti  j 
Ben  Segelle  potria  viver  ficuro 
Della  pietà  bramata.  In  mezzo  ai  mali. 

Che  a  me  minaccia  il  Fato,  a  che  tu  fola 
Della  tua  fé,  dell’ amor  tuo  mi  fai 
Scorger  la  non  variàbile  fermezza  l 
All!  che  quanto  più  m’ami  in  quello  flato. 
Tanto  maggior  la  fmania  mia  fi  rende. 

Cefià  Elvidia  fe  puoi,  ceffa  d’ amarmi , 

O  almen  fingi  al  mio  duci  diverfo  affetto^ 

Fra  pochi  i danti  a  sì  peiiofo  sforzo 
Dal  paterno  voler  farai  collretta. 

Preveggo  la  tua  pena  e  *1  pianto  amaro  , 

Che  or  non  puoi  trattener  ,  già  mi  trafigge ^ 
Ma  dall’inevitabile  delfino 
Tanta  necelfità  ti  vieti  prefcritta. 

Dell!  fgombra  il  pianto,  c  di  furor  piuttoild 
T’arma  ed  infulta  gl’ incollanti  Dei, 

Che  di  te  don  mi  fecero  gradito. 
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H  che  me  ne  fan  privo  in  quello  giorno. 

Sì,  voi  crudeli,  vi  cangiafte,  voi 
Soggetti  siete  a  tardi  pentimenti  : 

Non  punite  il  mortai  per  Pincoftaiiza , 

Che  quell^cnornie  vizio  è  vollro  ancora. 

'tv,  Segelle  !  Oh  Dio  / . . .  che  t’ ufcì  mai  dal  labbro 
Il  tuo  cieco  trafporto  i  Numi  oltraggia  , 
Che  giulli  fon...  non  irritarli j  in  noi 
^  Non  giunfer  forfè  ancor  gli  fdegni  loro. 

Noi  paventiam  nell’incertezza  noflra 
Un  avvenir,  che  ci  iigura  il  caso. 

Da  cui  forfè  ci  viene  un  certo  inganno  • 

Ah;  ti  sovvenga,  che  nel  noRro  Rato 
La  ragion  non  è  fchietta,  e  che  gli  amanti 
pili  inclinano  al  timor,  che  alia  speranza. 
Deh;  superiam  noi  ReRl ,  il  ben  fperianio, 

E  da  tal  violenza  Palme  nostre 
Traggali  qualche  conforto» 

E  poi  che  fia  ? 

Da  una  vana  Infinga  avreni  noi  pace  ? 
iZt/.  Almen  così  freno  ai  trafporti  avremo. 
Sinché  decifa  di  Sabin  la  forte 
Abbiano  i  Padri. 

eg*  Alcun  s’apprefià.  . , , 

S/v.  E’ Lucio; 

Vedi  l’affanno,  che  gli  affretta  il  paflb  ? 

C/v,  S’afcolti  pria»..» 
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LUCIO,  e  dttts. 


avvenne  ? 


Io  treino 


Lue*  Ai  lor  gravi  configli  in  quell’ iftante 
^  I  Senator  dan  fine,  e  il  Padre  tuo 
Corre  in  traccia  di  te.  JÉlvlra. 


Lue*  Di  pm  dirti  non  so..^  miralo?  ti  viene* 
Se£*  H  ni’ abbandoni  tu!.,. 


M’avrai  compagno 


Lue* 


Tpedele ,  inTeparabilc  qual  fempre 


Ti  fui,  Scgeftej  ma  il  terribil  colpo, 

».  Che  tu  fuggir  non  puoi,  ch’ioti  forpendo, 
Pria  da  Prifeo  ricevi ...  Eccolo;  ei  giunge,  ipartt, 
teg*  Udifbì,  ElvidiaPEvvi  per  noi  piu  fpeme  ? 
lE/'y.  Chi  di  voi  ci  difende,  o  Dei  di  Roma? 


s  e  E- 
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I  S  C  E  N  A  V. 

.  J^RlSCOf  t  df tf a  f. 

•  iPr//.  (/*  ^^f.)C^Erare  col  Senato  a  te  comanda; 

*  DI  non  movere  il  piede  oltre  le  mura 
Della  città*  Dalla  tua  fede  el  fyera 
Obbedienza  cieca  ,  e  inutil  crede 
Dei  littori  il  foccorfo  a  cuftodirti 

,£lv*  Non  mi  regge  il  mio  corj,« 

Se£0  Fia  da  Segefte 

Del  Senato  e  di  Celare  obbedito. 

Venerato  il  voler.  Roma  più  vòlte 
Le  prove  ^  mia  fè  vide,  conobbe; 

'  E  a  lua  gloria  le  afcrifle ,  ònd’ io  m’ accetto; 
Ch’ella  di  me  mai  fofpettar  non  poflà . 

Ma  tu  dimmi  perchè  tolta  or  mi  viene 
La  libertà?  qual  è  il  delitto  mio?.,. 

Prlf,  Sai  che  vive  tuo  Padre  ? 

Seg^  Il  fo.  .  . 

Prif.  Ti  baftiè 

Seg,  Ah  di  lui,  che  decife  il  tuo  Senato? 

Parla,  ferifei  un  difperato  figlio. 

Di  quel  novo  rigor,  che  meco  adopri 
La  forprefa  compì fei ,  e  in  un  mi  fvcla 
Quante  vittime  brami.  Ecco  tua  figlia. 

Ella  pur  dal  tuo  labbro  attende  meco 
B 


Di 
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Di  morir  là  fentenza*  Alfiii.*é 
"//•  /  Segelìcét^ 

Fenfa  elle  .figlio  di  Sabiii  tu  fei  j 
Ch’egli  vive  5  ràmménta  i  luoi  delitti; 


E  infiem  non  obfcliar ,  che  giuda  è  Romà; 

E  chePrifeo  è  Roman  •  Seguimi  Elyidia  (.parte  «3 
E/t;.  Oh  perduto  Segefte  1  Oh  certa  morte  /  (parte 
Srj.  Dunque  fcampo  non  hai.,  morir  dobbiamo  !  •  « 
Ebben  paghi  farete ,  o  del  mio  fangue 
Implacabili,  ingiufti ,  empj  tiranni. 

Si  cerchi  il  genitor...  fuggafi  Elvidia.*; 

Ma  il  genitor  dov^è?  come  pofs’io 
Elvidia  abbandonar  >  fuggir  da  quello 
Abbotrlto  foggiorno  ^n  cui  giurai 
Di  rimanere  ?  Ahi  che  piu  non  vi  fono 
Per  me  ia  terra  configli,  e  Numi  in  Cielo* 


fine  deW  Atto  Primo  é 


ATTO  SECONDO, 

SCENA 'PRIMA. 

VESPASIANO,  PRISCO,  Guardie ^ 

Vef.  T^Rifco,  non  tanta  aufterità:  conofco 

X  Io  pur  d’u  farla  il  tempo.  Qr  del  Scitato 
li  pefo  non  abbiami  che  ci  coftringà 
A  dimoftrar  dal  cor  diverfo  il  volto* 

Frode  non  foftra  il  ver*  Contrò  Sabino 
Troppo  atroce  de’ Padri  era  il  decreto* 

Che  il  fuo  delitto  abbia  gaftigo  è  giullcr; 

E  che  gaftigo  tal  fia  la  fua  morte J 
Ncppur  so  contraftar.  Ma  che  con  lui 
Debba  infieme  perir  la  fua  famiglia  , 

Q^uest’è,  ch’io  non  fopporto  ,  cnoil  approyoi 
Qual  fia  la  colpa ,  che  punir  potremo 
Nella  Conforte  di  Sabina  nei  figlia 
Senza  timor  di  comparire  ingiufti 
in  faccia  al  mondò,  che  dà  noi  fi  gloria 
D’apprèndere  il  rigor  della  giuftizia? 

Dovea  forfè  Fpponina  il  reo  fuo  fpofo 
Dar  in  bràccio  ai  Romàni,  allorch’ei  flava 
Fra  1’  orror  di  una  tombà  i  dì  guidando 
D*  una  mifera  vita?  Or  deve  forfè 
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Con  intrepido  cor  Toffrir  Segede, 

Che  nel  fangue  dèi  Padre  il  fiio  d  Vcril; 

E  baciar  quella  man,  che  lo  tr.iiigge  ? 

Ah  I  fe  qiicili  dover  Roma  preferive 
A  una  dolente  fpofa  ,  a  un  figlio  opprefib,’ 
Dov’è  P umanità,  che  noi  vantiamo? 
L’ofiervanza  dov’ è  dì  quelle  leggio 
Che  ci  dettò  la  femplice  natura  , 

E  che  fenza  artlfizj  all’uom  fon  fa  ere  ? 
Come  potrem  fuggir  noi  di  tiranni 
La  taccia  Infame,  e  Podio,  eterno  e  Pira, 
li  difprezzo  ,  il  furor  delPUnivcrfo ? 

Prifco  ,  dal  grado  tuo  difeendi,  e  meco 
Per  Un  fólo  momento  in  tal  riilefli 
Fifìà  la  mente,  e  quin.ii  del  Senato 
Non  condannar,  fe  puoi,  Pafpro  rigore# 
^rlf»  Signor,  sì  generofi  e  dolci  fenfi. 

Onde  Pamot  della  tua  Patria  avelli. 

Io  pur  lodo  e  rifpetto#  E*  la  clemenza 
Virtù  aliai  necefìària  a  chi  folliene 
L’alta  tua  dignità;  virtù,  che  in  Cielo 
Si  vantai!  fin  di  pofi'eder  gli  Dei, 

Ma  perdonami,  o  Cefarej  non  femprc 
Può  convenir  d’ un  naturale  iftinto 

10  fecondar  gPimpulfi.  Ad  onta  nollra 
Talor  la  forte  ci  prefenta  un  cafo; 

Dove  ci  è  forza  il  vincete  nói  Uefli, 

11  formarci  un  dover,  che  dctelliamo/ 
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Lo  fceglier  fra  due  mali  il  nieii  funedo. 
Cefare,  in  flmil  cafo  ecco  il  Senato. 

Bi  dì  Scucile  il  duci  siufto  conofce , 

B  forfè  occultamente  ancor  P  approva , 

Ei  d^Epponina  la  virtù,  l’amore, 
la  rara  fè  non  biafnia,  e  forfè  ammira: 

Ma  vede  Inlìem,  che  per  fuggire  il  rifch:o 
Di  riaccender  conte  fé  e  fparger  fangue 
Contro  i  ribelli,  c  togliere  alla  facra 
Tua  vita  ogni  timor;  gU  è  neceffirio 
Che  muoja  con  Sabin  la  fua  famiglia  • 

E  credi  tu.  Signor,  che  nelle  Galllc 
Poflàii  frenarfl  i  fediziòfì  fpirti 
Dopo  la  morte  di  Sabin  ,  qualora 
DalU  vivente  fpofa  ,  oppur  dai  figli 
Ttaggan  la  fpeme  delia  lor  vendetta, 

E  che  Segefte  non  la  brami  e  cerchi? 

Non  t’ incanni  ’I  tuo  cori  Oggi  Scgefte 
la  vuol  fra  le  fue  furie,  la  minaccia, 

£  neiiHco  implacabile  fi  giura. 

D’ogni  Roman.  Se  in  cafo  tal' convenga 
L^ tifar  quella  pietà,  che  ti  trafporLa, 

Alla  prudenza  tua,  Cefare,  il  chiedi* 

Ve/f,  Lo  zcl  dei  Padri  per  sì  debil  caufa,  *  ’ 
Credimi,  o  Prifeo,  non  ha  iiierto  alcuno 
preflb  di  me.  Non  fo  veder,  <he  Roma 
Avvezza  a  difprezzar  la  forza  invitta 
Di  poflenti  nemici  abbia  motivo 
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A  un  tratto  di  temer  feaza  avvilirfì 
Di  un’opprelFa  famiglia  il  mal  ficuroi 
Abbandonato,  fuggitivo  avanzo • 

Dopo  la  morte  di  Sabin,  chi  vuoi 
Che  ardifca  ripigliar  contro  i  Romani 
Darmi  già  foggiogate,  e  non  prevegga j, 

E  non  tema  una.  facile  fconfitta 

Dal  noftro  braccio,  che  terrori  c  hragi 

Suole  apportar  dove  contrailo  incontri. 

Dove  dominio  il  fuo  poter  non  abbia?. 

Ha  forfè  in  ciò  d’uopo  d’efempj  il.  mondo?. 
Forfè  i  feguaci  di  Sabin  non  fanno 
Q^ual  fu,  ^uàl  Tempre  ha  la  forte  loro’.**. 
Forfè?.,  Ma  troppo  inutile  foccorfo 
Quelle  ragioni  mie  recano  a  Prifco 
Accorto  penfator,  del  vero  amico 
Tu  Segcfte  non  odii>  anzi  l’amalli 
Sempre:  iielPopre  tue  troppo  Io  fcorfi; 

E  ben  comprendo ,  che  una  tal  fierezza 
SqI  per  onor  del  grado  tuo  tu  fingi  • 

'Pr//*  E  non  t’inganni,  o  Ce  fare  •.  Tu  fai 
Quante  prove  d’amor  Segeft.e  ottenne 
Ne’  benefizi  miei.  Del  Padre  fuo 
La  rea  memoria  ancor  ne’noftri  petti 
L’odio  ferbava,  allorché  in  picn  Senato. 
Sciolli  a  prò  di  Scgelle  il  labbro  mio  ^ 

Ei  fu  guerrier,  fu  vincitor,  le  imprefe, 

Sbe  il^^fuo^valor  compì,  fur  grate^  a  Ro»^^^ 5 

E  Rq-^ 
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E  Roma  intefc  la  mia  voce  iftefla 
Far  plaufo  al  fiio  valor  ;  chiedere  ai  Padri , 
elìsegli  di  Clttadin  portafle  in  premio 
L’illuflre  nome,  e  le  onorate  infegne. 

Ei  cittadin  divenne 5  a  maggior  grado 
Spinfe  i  fuoi  morti,  doppio  amor  rifeofle 
:  Dai  Romani  e  da  Prifeo  ;  e  Prifeo  allora 

DelP  unica  fua  figlia  a  deftinargli 
Giunfe  Ja  delira.  Ma  in  que*  tempi  eftinto 
Era  per  noi  Sabino;  ed  in  Segelle 
Un  ribelle  dolor  non  fi  feorgea* 

\  Veff,  Oggi  fol  ne’ tuoi  fenfi  alfin  conofeo; 

Non  fenza  inorridir^  quanto  t’avvinca 
Il  fiero  amor  di  comparir  Romano 
Punendo  ancora.  Oh  ginlli  Dei  /  D*un  figlio; 
Che  piange  il  Genitor  vicino  a  morte  , 

Il  dolor  fi  condanna,  e  Prifeo  in  elio 
Trova  ragion  di  diventar  tiranno 
Coiifole,  il  tuo  rigor  troppo  oftinatQ 
Odiofo,  infie  Ili  bile,  non  polÌQ 
più  fopportar  » 

Signor,  perche  adiri? 

Col  mio  labbro  non  parla  ora  il  Senato,; 

Nè  il  fuo  voler  da]  mio  dipende,  E  poi 
5e  fai  va  di  Sa  bill  vuoi  Ja  famiglia 
Chi  contender  tei  può?  Tanto  diritto 
Sai  ben,  che  al  grado  tuo  Roma  concede J 

Nè  ad  eflb  opporli  alcuno  de’ Padri  udifti» 
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Vefp,  Ma  tu  perchè  fofli  da  lor  difcordc  I 
Prif.  Perchè  Segeilc  amai.  j 

Vefp.  Perche  Pamaftit  ' 

Prìf,  Sì,  Cefare,  Pamor  che  per  Segcfte 
In  altri  tempi  dimaftrai,  non  poflb,. 

Senza  nemico  comparir  di  Roma 
Oggi  più  foftener 

fefp*  Serbati'  dunque 

Fidir>  a  quello  politico  riguardo. 

Giacche  in  eflb  ti  fonili  una  virtiid'e.- 
Ma  non  tentar  tu  di  dillormi  intanto 
Dalla  giiiila  pietà,  cui  fola  arfcolto* 

Sabin,  fé  fìa  poflibile,  fi  trovi, 

E  carco  di  catene  al  Campidogifo 

Sia  tratto  :  e  quindi  in  una  pronta  mori# 

Incontri  la  fua  pena .  I  figli  fuor. 

La  Tua  Con  fòrte  a  me  fien  dati  in  cura, 

E  ir  lor  deftin  dal  mio  voler  dipenda. 

Ecco  i  miei  fenfi ,  o  PrÌfco5  efii  non  hannb^ 
Orgoglio  alcun,  che  del  Senato  offenda 
Gli  antichi  dritti,  nè  viltà  che  polla 
■Cagionarmi  roflbr  nel  grado  mio.. 

Prìfeo,  il  mollrar  d*  umanità  la  forza 

k  maggior  d^  oj^ni  virtude  al  mpado  t  (  parti .  J 
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SCENA  IL 

ERISCG ,  ilHindl  ELODIA. 

Pr//.  QE  con  lo  fguardo  in  cor  mi  pene  tra  He 

Ce  fare-,  a  me  non  volgerla  lo  sdegno. 

Ah  ’  voi  Hipcte ,  o  Dei ,  quanto  mi  colti 
Quella  forzata  ellerna  intrepidezza  • 

Eh.  Signor,  non  ti  sdegnar,  fé  a’  piedi  tuoi 
Contro  il  divieto  tuo  rivedi  Elvidia 
Sparger  quel  pianto,  che  tu  reo  chiama  Ili . 
Non  condannar  la  debolezza  mia. 

Se  pur  tal  può  chiamarli  un  puro  afietto. 

Che  m’ animarti  a  concepir  tu  rteilb^ 

Io  vengo  ad  implorar  da  te,  mio  Padre, 

Un  foccorfo ,  che  invan  chieggo  a  quest’alma  i 
Cui  tolfe  amor  di  vincerli  la  fpeme. 

Deh  /  m’infpira  uno  sforzo,  onde  fi  fpenga 
Quefta  fiamma  molerta,  agitatrice  , 

E  in  eflb  a  tua  difcolpa  e  a  mìo  conforto 
Fammi  veder,  che  fe  d’ amor  nei  lacci 
Mi  felli  un  dì  cader,  tu  avevi  ancora 
L’arte  di  feiormi  a  tuo  talento*  Io  cerco 
D’ obbedirti,  o  Signor;  dover  sì  farro 
Tu  guidami  a  compir.  Del  reo  centra fto; 

Che  fento  mio  malgrado,  autor  tu  forti, 

E  tu  cftinguer  lo  devi.  Eccoti  ’l  petto 
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Dell*  innocente  fìglin.  Ivi  s’afconde 
Un  <ior,  che  non  è  mio*  che  tu  formafti  r 
Efercita  il  poter,  che  t’afHcura 
Di  cangiarne  gli  affetti .  Io  non  ricufo 
Di  foftrire  i  più  barbari  tormenti  i 
E  fe  la  vita  ancor  perder  ni*  è  d*  uopo  J 
Padre,  prendila  pur:  io  fon  contenta,. 

Se  col  renderti  un  don,  che  mi  facefli* 

Poflb  la  gloria  aver  di  compiacerti .. 

Trlf^  CGrandi  Dei,  mi  règgete .  )  Alzati,  Elvidiai 
I  rimproveri  tuoi,  cercan  lo  sdegno 
Di  un  genitor ,  che  oifendi,.  ed  arroflifce 
Di  tanta  tua  viltà.  Tu  fei  mia  figlia,' 

E  preferir  òfi  un  privato  amore 
A  quello  della  patria,  e  tì  fgomenta 
Un  lieve  fagrifizio?  Ah  /  vanne...  io  ceffo. 

Di  creder,  che  *1  mio  fangue  in  te  confervi 
^  .Una  figlia  di  Prifco,  una  Romana.,  Cj^arUélX 

SCENA  III. 

TLVlDIAx  quindi  SEGESTÈ^^ 

Z/v./^gni  fpeme  mi  fuggc...  io  fon  perduta.. i 
Volgermi  a  chi  potrò  ?  Numi  /  .  Segefte  i 
Seg,  Fermati  Elvidia.  Il  mio  dolor  te  fola 
‘  Vuoi  riveder  fra  quelle  odiate  mura. 

Non  isdegnar  Rincontro  fuo.  Tu  fei 

Luni.'à 


$  E  C  O  N  D  Oi  3f 

L’unico  ben,  che  il  cicco  mio  furore 
Finora  rifpettò.  Deh*  tl  fia  grato 
Quello  prodigio,  che  operar  non  fuolc 
Amor  nei  cori  dffperati .  Io  lleilb 
Mi  ftupifco  con  me,  quando  T orrore 
Del  deftino  di  un  Padre  mi  circonda, 

E  d’ amarti  la  cura  non  mi  toglie, 

E  non  fa,  eh*  io  tifprezzi.  Ah/  redi,ocara^ 
Quanto  deggio  adorarti.  Il  pianto  tuo 
Verfasl,  verfa  pur,  ch*io  meu  compiaccio. 
Quelle  lagrime  amare,  a  te  d* affanno, 

A  me  fon  di  piacer,  che  in  eflb  ammiro 
La  dolce  ficurà  dì  tua  coltanza. 

Pardoiiami  la  ftraiia  compiacenza,’ 

Ch’io  traggo  da’ tuoi  mali.  Un  difperatd 
Qual  io  mi  fono,  allorcM  pel  tuo  pianto 
Moftra  d’efler  felice^  offre  a  te  ilelTb 
D’cflerlo  feco  il  modo,  e  ti  fa  un  metto; 
Che  ti  dee  confolar.  Sì»  per  te  fola. 

Non  dubitarne,  e  pel  tuo  duol  non  odio 
Quelli  miferi  illanti,  in  cui  la  forte, 
eh’  or  non  dirò  crudele 'ifii— ch’io  ti  parli. 
Godi  dunque,  che  il  puoi,  di  tal  trionfo; 
Benché  breve  efl'er  debba.  All’ avveìiire. 

Non  volgere  lo  fguardo  or  che  fei  meco; 
Or,  che  m’  alletta  illusìon  foave. 

Elv,  All!  perchè  l’alma  mia  non  è  rapita 
Dall’  ingegnofo  ttio  ferver  j  Vorrei 
B  $ 
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Ne^tuoi  penfieri  arvoli^er  la  mia  mente 
A  corto  ancor  di  delirar  per  Tempre  • 

Ma  oh  Dio!  quelP  avvenir,  che  tu  lontane^ 
Brami  fpinger  da  me;  troppe  ho  prefente,; 

B  mi  confondo  in  efib,  e  mi  atterrifeo. 
Quando  pendea  dubbiofo  il  nortto  fato. 

Io  fterta  a  non  temerlo  t invitai, 

B  ben  me  ne  rammento*  Or  eh* è  pale fc;: 
Pili  non  so  che  tremar.  Oh/  mio  Segerte 
E  al  fin  ndn  più  mio  fpofo  ,  altro  non  Tento  ;; 
Ghe  la-  mia  debolezza ,  altro  non  veggio^ 
Ghe  del  noftro  periglio  il  certo  incontro. 
’Stg*  Non  più  tuo  fpofo i  Oh  ingìiifti  Dei!'.*. 
Zlv,  Ti  fr«aa> 

Non  diventar  facrilego  #  •  ^ 

Si  fveglia>'  . 

A  quarto  colpo  if  mio  furo^je  ertrenlD .. 
Dunque  noftro  tiran  Prifeo  divenne,. 

E  tal  fi  dichiarò  ^ 

'JE/t;.  Prifco  già  feiorfe; 

Quel'  nodo  ,  ond^eì  medefmo  aveaci  uniti ^ 
prifeo  vuol  ch’aio  ti  fugga...^ 

'teg.  Io  lo  previdi; 

E  tei  predirti,  Elvldia.  Ah  /  cedi,  cedi 
Di  tuo  P<“tdre  al  voler...-  sì  m* abbandona 
In  quest^iftahte ,  fc  foffrir  non  Vuoi 
Delle  più  nere  aVverenate  furie* 

Xo  fpavento  infcrnal ,  L’aninia  tua 
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Infioceiite  non  Tenta  un  tanto  orrore 
Vanne,  llvklia,  mr  fu^gi:  io  tei  permetto} 
Senza  che  Pamor  mio  ne  redi  offefo. 

Ulv»  Giulto  Ciel ,  elisio  ti  fuggaf*.. 


Ebben  ,  che  fperi 
Di  far  feguendo  i  paffi  miei?»#* 

Confu  fa 

Mi  ^nJc  il  mio  dover.,* 

Diletta,  Elvidia, 


Se^, 


Blv. 


Degna  non  è  di  te  empia  miaiforte# 

No,,  non  ti  poflb  lufingar.  Mi  fento 
Sforzato  a  rifpcttarti  in  mezzo  a  quello 

P-  D’atroci  pene  indohilto  tumulto# 

Tradifei  il  tuo  defir,  eh’  io  già  tradifeo 
Il  mio  •  •  •  rimanti .  •  # 

JEIv*  Oh  Ciel  /  di  fmaiiia  io  moro*##. 

Se^0  Numi,  che  fenza  colpa  ci  traefte 
A  sì  funefti  difperati  eccefTr, 

Diti  :  perche  gin  Ai  chiamar  vi  debbo  ì  ip4rU\  > 


SCENA  ir. 

iVCio  ^  c 

2 Iv.  £g1ì  m i  fiigge  Oh  Dio  t  Sege  Ae ,  adb ofta  .1  #; 
tue.  Che  piu  brami  da  lui?.#. 


Bramo  la  mortei 
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SCENA  V. 

tXSQlOy  quindi  EFPONINA^ 

Ì^/^f*T)Krchè  tairto  vigor  non  ha  il  mio  zelo; 

Che  vi  pofla  calmar,  miferi  amanti, 

E  fottrarvì  dal  colpo,  a  cui  v’cfponc 
L’ ingiù  fi:  izia  di  Roma,  Oggi  confufa 
Con  P  altrui  reitade,  c  inficm  punita 
E*  la  voftra  innocenza,  ed  io  non  poflb. 

Che  fremere  e  tacer.#.  Ma  qual  llraniera 
Danna  timida ,  incerta  e  lenta  il  piede 
Dirige  a  quelle  foglie?.,. 

Tp*  Oh  Dei,  che  folle 

De’ miei  palli  finor  guida  e  foflegno , 

Deh»  involate  da  me  quella  improvvifa 
Tema,  che  mi  forprende  .  Ohi  fventurato 
Dolce,  polTente  aniòr  di  madre  e  fpofa,' 
Serbami  le  tue  forze.  Io  per  te  folo 
Fra  quelle  mura  infaulle  il  piede  inoltro,' 

E  d’ un  ardir,  che  non  conobbi  ancora, 
Tentod*  armar  quest’alma ...  Ahi’,  qual  trillezza 
Mio  malgrado  m’alTale,  c  qual  funella 
Immagin  li  prelenta  agli  occhj  miei? 

Quai  flebili  lamenti!,.  Ella  fi  duole 
Di  qualche  fua  fciagura,,  ,  Ah’  quello  giorno 
Nacque  ad  affligger  forfè  ogni  mortale? 
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Ep*  Scorgo  un  on:or  fu  quefte  mura  impreflb. 

Che  minaccia  al  mio  fangué  sbigottito 
Il  temuto  ellerminio  .  Oh  fpofo  mio!«.V 
Salvati  per  pietà  ^  falva  i  tuoi  %li. 

Qui  del  noflro  fupplizio  il  lutto  orrendo 
Già  previene  il  mio  sguardo,  ogni  speranza 
Qui  m’abbandona...  io  cedo  al  mio  spavento  ..b 
Zuc,  Perche  fcoter  mi  fento  involontario 

DalPintenfo  fuo  duol...  tremo  con  lei! 

£p»  Qual  uomini  fi  prefentaj..  Egli  dimoftra 
Un  non  so  che  di  torbido  fui  ciglio , 

Che  ben  non  so,  fc  turbamento  fia, 

O  feyero  rigor.  ••  Numi...  non  ofo. 
Favellargli...  Romano  egli  mi  fembra,. 

Lue*  Donna,  fe  troppo  non  ardifeo,  lice 

Saper  quel  che  tu  brami' in  quefto  loco  ^ 

£p*  Qual  voce  l  Oh  ciel  /  • .  • 

Luc^  Parla .  » . 

£p.  Nel  volto  fuo 

Quai  fegni  mi  richiamano  alla  mente 
Una  grata  memoria/.., 

Luc%  Il  tuo  dolore 

Non  temer  d’inafprir,  donna,  fe  meco 
Di  sfogarlo  rifolvi. 

Ep*  Eh  /  forfennata,^ 

Mi  Infinga;  m* inganna  il  defir  mio. 

Lue*  Qual  forprefa  ti  arreftal  In  me  che  feorgi 
D’inufitato  e  raro/ 

Ep. 


Lue* 


.E/. 


Eppur  mi  è  forza 
Credere  al  mio  pender/,,. 

Donna  favella  5 


Una  fmania  mMiifonde  il  tuo  dlenzio^ 
Che  non  fo  fuperar , ,  • 


Signor,  perdona 


Al  mio  foverrhio  ardir ,,,  fei  tu  Romano? 
Luc%  Perchè  brami  faper  s’io  tal  mi  fono? 

£/>•  Deh  l  diftruggi ,  o  riaccendi  il  mio  coraggio  : 

Da*  tuoi  dnccri  accenti  effo  dipende. 

Ljtc%  Dove  rapir  mi  lafcio  !  A  quale  ecceflb 
Di  brama,  di  ferver  tratto  mi  fento  ’  .  »  • 
Qualche  niifero  oggetto  in  lei  ravvifo, 

E  par  fin,  ch’io  non  tema  d’ ingannarmi. , • 
Lf*  Signor,  perchè  tremi  tu  meco?.,. 

Luc^  Oh  Dio; 

Chi  fuor  di  lei  può  movermi  a  tal  fegno?.* 
Quelle  fembianze..,  quella  voce...  dimmi.* 
Tu  mi  vcdefti  altrove? 

Ah  fenoli  m’ inganno,  è  . 
Nelle  Gallic,  cred’io... 
tuc^  la  mia  forprefa 

Non  può  giunger  più  oltre...  Ob  conofeenza  f  •  • 
Accordami  un  piacer  fra  tanti  mali..* 
Pronuncia  il  nome  mio... 

X/.  Lucio!... 

Lucm  Eppoaina  1.%^ 

JEp*  Oh  amico  di  Sabino/ 
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S  E  C  K  D  (y. 

\Xhc^  Oh  grandi  Deil 

i  M^enipic  di  gelo  Io  ftupor!*.  tu  ilefla/.»* 

Tu  fra  i  nemici  tuoi/,.  Chi  fu  il  crudele^ 
Che  fin  qui  ti  guide  .C*. 

Z/»#  lo  fpofo  mio... 

Tcco  è  Sabin,..  teco  è  Sabino  in  Roma!,»*» 
E  tu  mel  dici,  ed  io  creder  lo  deggioU». 

Ef*  Dubbio  non  Y^ha.  Sabin  da  difperata 
Refo  forda  ai  finguki  di  una  fpofa 
Oggi  la  morte  ad  incontrar  qui  viene  . 

Ah  barbaro'..  Perdonami  fe  tali^ 

Ofo  chiamarla.  Egli  al  periglio  fua 
Teco  ftrafeina  il  mifero  Segeftca, 

Ch’io  fperava  falvar» 

J/*  Dove  fi  trov> 

Quello  figlio  infelice?  Io  rivederlo 
Vorrei  pria  di  morir?  guidami  a  Ini. 

Xhc%  Tempo  or  non  è  di  rivederlo:  frena 
affetto  tuo.fc 

Ep*  Fors’ei  foggiace 

A  qualche  rea  feiagura  / 

Or  non  ti  caglia 

Di  più  faper.  Tu  guidami  a  Sabino , 

Voglio  ch’ei  mi  rivegga,  e  che  m’afcoltl; 

Il  fuo  cieco  furor  qualche  rifpetto 
Ufar  dovrammi,  e  dlfarmarii  al  fuono 
Della  mia  Voce.  L’amistà  m’inveile 

Di  tutto  il  fuo  vigor,  e  m’ urta  il  piede..  ^ 

pr^-“ 
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Precedimi  >  ti  i’cguo. 

Tf»  All!  Lticio  in  vana 

Speri  vincerlo. . . 

Invan  tu  qui  m’jarrefti* 
Sabin  mi  ftringa  al  feiioj  oda  i  trafporti 
D’un  amico  fede!  $  vegga  il  mio  ciglio 
A  inumidirli  non  avvezzo,  molle 
D’nn  amorofo  pianto,  c  poi  refi/la, 

JEp»  Tentar  Vorrai  ciò, che  ho  tentato  indarno! 
tue.  Tutto  poflibil  fembra  a  un  core  accefo. 
Privo  d’ogni  riguardo.  Andiamj  fe  tardi. 
Più  m’ a  cere  Tei  P  affanno,.  • 

Tf*  Almen  non  erri 

Quello  novo  foccorfo  ,  o  Dei  pietofi. 


AtlV  Atto  Utonio 
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SCENA  PRIMA. 

SABINO  e  LVCIO.. 

^ Igtior a  dove  t* inoltri  ?.. .  Arreda  il  pafiba. 
k3  Rivolj^i  il  guardo  ad  un  afflitto  amicoa 
Che  fpnrgeiido  fudor  All  1*  orme  tue 
Verfa  prieghl  e  fofpiri,  li  tuo  periglio 
Sofpendi,  e  quel  dell’innocente  fpofa,: 

E  infin  de’  figli  tuoi  ^ 

No,  Lucio,  è  fermo 
II  mio  penficr,  ch’io  pur  crudel  conofeoa 
Ma  necefiario  a  un  tempo  c  invan  tu  tenti 
D* involarlo  da  me.  Del  fato  avverfo. 

Cui  per  due  ludri  ho  con  tra  dato  fempre 
Ia  forza  d*  avvilirmi ,  oggi  fi  ceda  ^ 

AI  codante  voler.  Sì  renda  alfine 
Alla  meda  mia  Patria  il  Aio  ripofo 
,  Col  lieve  fagrifizio  di  una  vita, 

Che  al  mondo  tutto  ornai  fatai  fi  rende. 

Cefi!  contro  di  me  l’odio  di  Roma, 

B  il  mio  contro  di  lei  i  feppur  la  morte 
Pqò  dileguar  da  un’anima  irritata 
J.C  piu  feroci  brame  di  vendetta  5 
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Oli  fperato  piacer,  che  or  più  non  fpero  /V 
Oh  defio  di  vendetta  J  entro  una  tomba- 
.Viver  tu  foio  mi  facefìì,  ed  ora 
Qualche  lampo  d’inutil  pentimento 
Veder  mi  fai ,  mentre  mi  apprefio  a  morte. 
Ma  fi  copra  d*  obblìo  quella  impotente 
E  turbatrice  idea  •  EflU  non  cangi 
La  decifa  fortezza  di  un  coraggio. 

Che  a  confonder  mi  guida  ij  di fprczzato 
furor  de’ miei  nemici.  Alla  lor  fete 
Si  efponga  il  fangiie  mio?  fenza  difefa 
Lor  fi  prefenti  un  facile  trionfo. 

Dalla  loro  viltà  fi  foffra  un  colpo. 

Che  ancor  la  delira  di  un  faiiciul  potrla 
Vibrar  con  ficurezza  >  c  il  lor  roflbre 
Si  rifeuota  cosi.  Qual  vanto,  amico. 

Sarà  quello  per  me!  Di  qual  memoria. 
Gloriola  ,  immortai  fcirà  11  mio  nome 
Al  t.rdo  ammir.itor  delle  trascorfe 
Imprefe  degli  é  oi,  Ohi  ardente  brama 
Di  quell’ ellremo  fofpirato  vanto. 

Tu  m’imprigiona  i  fenfi  e  li  conforta 
A  pascerli  di  te .  Se  tu  farai 
Meco  agli  ultimi  iilanti  di  mia  vita  , 

I  carnefici  llcfli,  i  miei  tiranni 
Tremerai!  di  mia  morte  ad  onta  loro# 

Zmc*  Ma  fra  i  dclirj  tuoi  tu  non  rammenti. 
Signor,  che  padre  fei  ?..  Deh  !  di  natura 
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TERZO. 
le  facre  voci  afcolta:  efìe  ti  ftanno 
Per  la  mia  ricordando  il  dover  tuo# 

Da  tanta  cecità  feotiti,  e  mira 
Chianti  iafclici  oggetti  a  non  dovuta 
Pena  reco  tira fc ini.  Una  conforte, 

E  due  teneri  figli  a  forza  tolti 
Dai  tenebrofo  alilo  dì  un  fepolcro^ 

Tu  condanni  a  morir.  (Quindi  Scgeftei 
Scgcfte  ancor  di  libertà  già  privo 
Per  tua  fola  ragion  la  ftefià  forte 
Forfè  Incontrar  dovrà.  Mifero  1  lafcia 
Di  dir,  che  fon  tiranni  i  tuoi  nemici', 
Quando  tu  fol  tiran  fei  del  tuo  fangiic..* 
Perdonami,  Signor,  fe  uno  sfrenato 
Ardimento  tu  trovi  ne’miei  detti. 

L’antico  affetto,  che  incorrotto  fempre 
Per  te  ferbai,  freno  non  foftre,  c  m’urta 
A  parlarti  così.  D’amico  i  dritti 
Tu  m’ accordaci ,  e  prevaler  men  vogliOt 
Fuggi  da  quello  fuol ,  finche  s’ignora. 

Che  qui  tu  llcfi'o  ti  tradii...  fuggi, 

E  fra  i  Parti  feroci,  il  cui  valore 
Roma  non  foggiogò,  recati,  e  falva. 

Salva  la  tua  famiglia.  Il  vanto  diremo 
Qiiell’c,  che  dei  cercar;  quella  è  la  gloria  ^ 
Che  dei  recarti  fra  le  tue  feiagure  • 

Ch’io  mi  fai  vi  col  mezzo  indegno,  infame 
D’una  vii  fuga,  e  ch’io  palei!  al  mondo 
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Quel  timor  che  nonfciito/.*  Ah!  noiifia  mai 
Àbbaflanza  le  lacrime >  P  affanno 
D’una  fpofa,  Tamor  di  Padre,  il  fortè 
Desio  di  vendicarmi,  inutilmente 
Mi  feccr  comparir  quel  ch’io  non  fono  • 

E’  tempo  alfin  ,  che  di  me  feorra  ovunque 
Non  menzognera  fama  ,  e  che  Sabino 
Sì  moftri  audace  fpregiator  di  morte^ 
Inorridir  mi  fai  !  Dunque  Io  sdegnò 
A  provocar  di  Vefpafiàn  tu  vieni  , 

E  di  queffo  terribile  Senato, 

Senza  occultare  almeno  ai  fguardi  lorò 
L’innocente  tua  fpofa  e  i  figli  tuoii 
Sab*  Eppdnina  non  foffre  a  me  lontana 
Di  rimaner.  L’ho  feongiurata  indarno 
A  ferbar  la  fua  vita  in  fen  di  Langre ,  ) 

E  a  cuflodirvi  i  fventurati  pegni 
Del  noftro  amor.  Élla  feguir  mi  volle J 
E  darmi  di  fua  fè  1’  ultime  prove  r 
Nel  momenti  più  duri.  Oh  quanto  ,  o  Lucio J 
Quella  fede  mi  è  grata  e  iiifiem  funella/ 
Ella,  non  fo  tacerlo,  eflà  talvolta 
Vacillante  mi  rende,  e  mi  richiama 
Al  cor  la  già  fugata  tenerezza. 

Ah  perchè  de’ miei  mali  io  fol  noti  portò 
L’enorme  pefo,  o  perchè  v’ha  chi  trova 
Forte  necelTità  nel  viver  mio  ? 

Oh  fc  dai  nodi,  che  Pavvinconi  fcìoltó  ^ 
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Foflc  flato  labili,  quando  dalParnii 
Nemiche  fu  corretto  a  rifuggirfi 
Fra  i  nielli  avanzi  delPopprefìa  Langrei 
Roma  in  inganno  avvolta  ei  non  avria  * 

Quel  ferro  micidial  >  che  a  quella  delira 
Difperata  fu  tolto,  aperto  il  petto, 

P  orgogliofo  mio  petto  avrebbe  allora, 

E  line  inipollo  alle  contefe,  e  pace 
Refa  alla  patria,  ed  il  dcllin  placato* 

All!  quando,  amico,  di  quel  giorno  in  mente 
Mi  torna  la  memoria,  io  fremo,  io  nPodio, 
Ed  elTcr  nato  non  vorrei...  Deh/  vaanc , 

Va  di  Segelle  in  traccia  ,  c  *1  riconduci 
Al  fen  paterno  *  •  •  « 

tucy  E  vuoi  ?  .  .  ♦ 

Sai*  Voglio  abbracciarlo  è 

pria  che  il  livor  nemico  arbitro  lia 
De*  giorni  miei,  quello  piacer  accordi 
Un  amico  fedel  • 

Lue,  Quindi  vorrai?...* 

Voglio  al  fuperbo  Vefpalian  fcoprirnii / 

A  un  emulo,  eh* io  fprezzo ,  e  non  pavento; 

!  Che  con  fortuna  della  mia  migliore 
"'Dell*  alto  nome  fi  fregiò  d*Augufl:o, 

Ch’io  pur,  fra  Ponte  ancor  ch’ei  mi  prepara; 
Avrò  la  gloria  di  portar  ..... 

Deh  penfa 

I  Anche  un  memento  fol  «  •  •  , 

I  Sait 
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Lucio  fon  fermo 

Nel  mio  voler.  Se  d’obbcdirmi  «degni; 
Selcile  io  cercherò,  é  . 

Z.ÌÌC*  Fermati  :  io  vadcu 

Ma  penfa  aimeii  qual  torto  aIP  amifladc 
La  la  tua  difu  nana  relìilcnzas 
Qijai  voti  non  afcolti,  e  quali  orrendi 
à’agriKzj  a  compir  t’ appWfti.-* .  Oli  Dioi 
Tremando  da -te  fuggo,  e  feorgò  e  Tento; 
Chcde’  rimorfi  luoiPorrormi  feguc . 


SCENA  IL 

SABIJ^O}  quindi  EJ^I^ONINA-^ 

S/iL*  T  ’òìrror  de’ miei  ^rimotfi  !  ♦.  io  dunque  polTo 
^  O  almcn dovrei  Tentifiie  !..  All’aJtrtii  fguardc 
Dunque  apparifeo  con  l’infame  afpetto  ^ 

Di  colpevole,  c  in  fronte  mi  fi  legge 
Q^uel  turuamento  ,  che  l^i  nera  macchia. 
Imprime  dei  misfatti  .U.  E  per  qual  colpa 
■S’avvilìfce  qucft’alma,  ed  all’eterno 
Commette  i  fegni  della  fua  tritezza 
Qual  fu  la  crudeltà  delle  trafeorfe 
Opre  di  quella  man?.,..  Qual  Pingiuftizia 
Eia  di  quelle  che  or  tento  ?•••  Irrefoluto 
E  confu  fo  mio  eor,  frena  il  violento 
Tuo  palpitar ,  c  la  cagion  mi  feopri 
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Di  qucfti  lenti  tornlentofi  dubbj# 

Dinn'ni ,  Te  quelli  Ton  riniorn ,  c  s  io 
Soli  reo».  Dei  mio  delitto  mi  alTicura,,. 
Compirci  la  mia  pena  atroce,  e  giufla 
Fa  ch’io  la  trovi.  .•  Di  cangiar  tue  brame  ‘ 
Non  cerco,  no,  nc  il  pentimento  tuo  r 
Voglio  fol  penetrarti ...  C  vede  £/>.  )  Ah  difuman# 
Mita  chi  t’alTicura,  e  ti  convince 
Della  tua  reitade.  Ecco  T oggetto. 

Su  cui  ila  per  compirli  il  tuo  delitto  • 

Soffri  i  rìmorli  tuoi*»^  giallo  conofci  r 
Stabilirci  il  tormento,  che  ti  rode, 

E  t’agita...  dirperati:  rei  reo-. 

O  dello  rconfigliato  mio  furore 
Vittima  volontaria  ed  innocente  ; 

Che  rechi  al  trio  tiranno,  a  chi  di  fede 
Di  rara  fede  in  premio  oggi  ti  dona 
Il  colmo  degli  aftanni,  e  forfè  morte» 

Tu  piangi/..  Ah  intendo  Leu  qual  fia  la  fota^ 
Dì  quelle  amare  lacrime,  che  ferma 
Ti  tengono  a  tacer.  Tu  dir  mi  vuoi. 

Nel  tuo  filenzio  ancor ,  che  inefauditi 
Furo  fempre  i  tuoi  prieghi ,  c  che  ornai  vaa» 
TI  ripeterli  fora  a  un  oftiuato 
Empio  con  forte..» 

Ah  no,  mio  rnofe?  tl  pianto^ 

Ch’  io  Ver  fi  per  lung’ufo,  non  t’avvifi 

Di  rimprovero  alcun .  Io  sfogo, 

C  Che 
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Che  fol  mi  relìa,  ed  è  im  prodigio  ancoràj 
Che  il  mio  fiero  dolor  non  mel  contenda, 
ì  Numi;  in  qiiefte  lacrime,  ch’io  fpargo, 
Tutta  la  lor  pietà  fentir  mi  fanno , 

So  mi  ferbano  in  vita,  e  ognor  più  certo 
Mi  mòfitan  quel  momento  fofpirato , 

Che  chiuderà  co’ tuoi  quelli  mici  lumi. 
Morrem  ’fe  io  dobbiam,  morremo  uniti 
Q^ual  u  conviene  ad  anime  legate 
Da  eterno  nodo  e  iiialterabil  fede> 

E  sì  tenero  efempio  agi’ infen fati 
incoilanti  mortali,  invidia  e  brama 
Sveglierà  d’ imitarci,  e  almen  contenti 
Di  quest’ultimo  vanto  andfcni  fra  l’ombre. 
Contenti  allor,  che  i  dilperati  figli 
O  rimarranno  a  nofi  colpi  efpofti 
Di  sorte  sempre  a  fulminarli  intefa, 

O  con  noi  faran  tratti  a  morte  atroce? 

JE/*  Ah  J  che  turni  trafiggi},.  Oh  Dio}  son  madre 
È  nel  gelido  orror,  che  per  le  vene 
Mi  mandano  i  tuoi  detti,  il  fangue  mio 
Sente  dei  figli  le  future  angofee. 

Sjilft  E  quella  mano  ptrfida  le  forma, 

E  quella  iniqua  man  lor  le  prepara. 

Io  folo ,  io  folo  detcllabil  moftro 
Di  nera  ingratitudine  v’uccido , 

Car^i  e  traditi  oggetti  O  fpofa  mia; 
Fcrch«  mork  non  mi  lafcialli  aljpra. 
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Che  mi  conobbi  in  odio  eterno  ai  Numi  ì 
Della  pietà,  che  m’ infonde fti,  mira 
Gli  effetti  lagrimevoli,  ed  il  frutto 
Del  noflro  occulto  foggiornar  biluftre 
Nello  fquallido  fen  d* orrida  tomba. 

Noi  tratti  abbiamo  alla  miferia  noffra 
Due  figli,  che  dei  lor  funefti  giorni, 

Gl*  incauti  autori  abborriran  ben  preflo.* 
Quelli,  fe  allor  deirefillenza  odiata. 

Io  privo  rimanea,  quelli  infelici 
Fanciulli  opprelli  ,  abbandonati,  cfpolli 
A  maledirci  non  fari?no,  ed  ora 
tra  noi  divifo  non  andrebbe  il  fiero 
Pentimento  d*  averli  generati  • 

Ep.  A  maledirci!..  x\h,  no,  non  fia  che  tanto, 
Sovra  dì  noi,  piombi  del  Ciel  lo  fdegno. 

A  maledirci!.,  i  teneri  miei  figli... 

Di  me,  di  te  la  miglior  parte,  i  pegni. 

Gli  ultimi  pegni  del  più  fivlo  amore 
Giunger  potranno  a  così  negro  ecccflb..i' 

E  puoi  temerlo  tu?.,. 

Sab*  Da  lor  che  fpcra 

Dunque  la  tua  materna  tenerezza 
Facile  tanto  a  lufingarfi?...  Parla,’ 

Rendi  men  folti  ì  preveduti  orrori 
Delp avvenire  al  guardo  mio.  Dividi 
Meco  la  fpeme ,  che  non  credi  ingiulla; 

Ep.  Ah!  fc  il  moto  noiì,  erra,  il  dolce  moto 

C  z  Di 
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Di  confidenza,  che  natura  al  core 
Mi  fa  fentir  qual  non  fallace  augurio. 

Uno  flato  tranquillo  i  figli  avranno. 

Li  faivcrò,,.  quafi  direi  con  elfi 
Te,  dolce  fpofo,  ancor,.,  ma  tu  già  morte 
Vuoi  rifoluto,  ed  a  chi  t’offre  vita 
Rifpondi  con  lo  sdegno,  ond’ io  fofpcndo 
Il  penfier  di  falvarti  ;  e  non  ardifeo 
Tentar  quel  benefizio ,  che  detefti. 

Oh!  fe  agli  Dei  la  naturai  ferocia 
Del  tuo  talento  mitigar  piacefle. 

Ad  onta  ancor  del  profTimo  periglio  , 

Che  quafi  inevitabile  ci  fembra  , 

Crauti  dal  mio  ferver  fperar  potrei 
Grati  e  providi  effetti  i  A’  piè  proftrata 
Dell’ ambiziòfo  Verpafian,  che  fpefìb 
Si  fa  ragion  d’infuperbir  nei  tratti 
Di  una  facii  clemenza;  il  mio  dolore, 

E  il  mefto  pianto  mio  con  quel  de  i  figli 
Confondendo  e  verfando,  a  noi  conceflà 
Veder  potrei  quella  pietà,  che  sdegni 
Nell’  abborrito  emulo  tuo.  Perdono 
Dal  labbro  Tuo  di  rea  fentenza  invece 
S’udrebbe  rifuonar  per  tutti  noi. 
li  commovente  e  doiorofo  afpetto 
D’un’opprefià  famiglia,  il  cui  coraggio^ 
Anche  in  mezzo  al  fuo  duol  s’ammireria 
La  fleflà  Roma  ad  iflupir  trarrebbe, 

E  a 
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E  SI  depor  la  furente  antica  fete 
Del  noftro  fangne...  Ma  tu  a  vii  ti  rechi 
Vjuefli  foinmeill  u^fizj  ,  e  già  conofeo 
Dal  turbato  tuo  ciglio,  che  s’accrcfce 
L’invitta  tua  coftanza  in  difprezzarli  . . • 
Ah!  figli  miei,  dunque  che  il  viver  vofirO 
Sol  non  li  tronchi,  implorerò  da  quella 
Spietata  man,  che  il  genitor,  la  madre 
Pofeia  v’ucciderà...  Tutta  la  forza 
M’abbandona  a  sì  orribile  penfiero. 

Sah.  A  chi  cedo  di  voi,  po/lenti  affetti. 

Che  nel  fen  mi  pugnate,  il  reflo  infermo 
Delle  mìe  forze  combattute.  Ah  celia, 
Ceflà,  fé  m’ami,  di  voler  ch’io  tremi, 
Qjuando  far  pompa  di  fortezza  io  deggio. 
Scaltri  configli  porgermi  non  fai. 

Da  me  t’invola,  ed  a  favor  piuttollo 
De’ figli  miei  volgi  la  tua  pietade. 

Sì,  d’effi  fol  ti  caglia,  c  fe  la  loro 
Felicità  brami  compir ,  tu  fcco 
Di  viver  cerca  . . . 

Ep.  E  puoi  voler  eh’  io  viva 

Senza  di  te  ?.. . 

Tu  m’  avrai  vivo  ognora 

Nei  cari  figli.** 

Ep»  Ahi  debile  conforto 

Troppo  è  quello  per  me . 

Refifti  indarno. 

C  i  Di 
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Di  uno  sforzo  t’ c  d’uopo,  amaro  sforzo; 

Che  Pamor  mio  ti  chiede. 

JEp.  Ah  ch’io  non  reggo 

S/il'»  Taci;  un  Roman  s’spprefìà..*  E’  perigllofo. 
Quest’incontro  per  te*,  vanne  j  non  voglio. 
Che  ci  conofca  alcun  ,  fe  pria  Segefle 
Qui  veduto  non  m’abbia».,  a  Lucio  corri.  •• 
Hi  va  del  figlio  in  traccia... 

J/»  Li  duol  m’uccide»  i  farti 

SCENA  III. 

SABINO,  e  pei  SBGBSTE». 

/^Uai  violenza  gli-urta  il  pie  !.,  qual  foco. 
Gli  accende’il  voltOjCquali  furie  ha  ftco 
Seg*  Dove  ritorno  mai  ?  Perchè  mi  fcnto 
Quali  a  forza  vibrato  a  quello  loco 
Per  me  d’eterno  abborrimento  oggetto. 

Da  cui  poc’anzi  il  piè  lunge  portai  /. 

Per  non  più  rivederlo  ì  Ah  la  mia  mente 
Cieca  divenne  c  delirante.  I  moti 
Ond’ or  m’altanno,  m’agito,  mi  perdo 
Elia  più  non  determina  e  previene. 

Da  un  immenfo  difordine  comprefi 

Sono  tutti  i  mici  fenfi...  Ah  chi  mi  fvela 

Il  precipizio,  ove  a  cadcp  m’ affretto  ? 

Sat$  (Qual  impeto  di  rabbia  lo  trafpprta, 

E  più 


T  E  K  Z  .0, 
piu  di  me  medesmo  difperató 
Fin  lo  fa  comparir Cangio  pciifiero#.. 
Alma  tanto  ferdibile  non  chiude 
Un  cittadin  di  Roma.  Egli  Romano  » 
Certo  non  èy  la  fmania  fua  mel  dice.) 

Se^,  Tronca  quefta  lentezza,  ingiiifta  Roma, 
Stendi  quel  braccio  agli  afxalTinii  avvezzo  * 

Ed  il  colpo  crudel ,  che  mi  deftiai 
Cader  mi  lafcia  Sull’inerme  petto. 

Vano  e  coll*  indugiar  fìnger  pietade 
Verfo  chi  ti  conofee,  c  in  altri  tempi 
Fu  miniflro  Sedotto  involontario 
Delia  tua  crudeltà  • 

'  Numi!  qual  detti/ 

Una  forprefa  aninìatrice  io  Sento  . 

Al  fuon  della  Sua  voccj  a’ detti  Suoi... 

Par  che  il  Suo  duo!  renda  men  afpro  il  mio. 
Seg.  E  chi  è  coftui,  che  immobile  s’arrcila 

La  mia  Smania  ofìervando,  e  ne  idupiSce  . 
Dal  disadorno  manto,  oad’  ei  fi  copre. 
Ch’egli  è  firaaicr  fi  Scorge...  Ah  qual  violenta 
Brama  gl’ infuoca,  c  gii  SoSpeiide  il  guardo 
Sovra  di  me...  Cogli  occhj  ci  mi  favella, 

E  mi  ricerca  l’anima!,..  Straniero, 

Dimmi  qual  c  dello  fiupor,  che  mollri 
.  L’  improvvisa  cagion  \ % 

li  tuo  dolore. 

Ti  Sorprende  il  mio  duoli  , 

C  4 
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tah*  Sì  i  mi  forprendc 

E  m’accerta,  che  qwì  tu  non  iiafcefti*. 
^tg.  Dunque  incapace  dì  dolor  tn  credi 
Ogni  Roman  ••• 

In  quefto  giorno  è  vano 

Il  dubitarne.#. 


Oh  Dei  che  afcolto'ì..* 

Oliando 

Roma  desia  vendetta ,  ogni  altro  affetta 
Dai  cittadini  Aioi  d’ obblìo  fi  copre 
Seg*  Vendetta  contro  chi  ? 

Sab»  Contro  Sabinov 

Ignorarlo  non  dei:  eiafcun  ne  parla 
Seg3  Ah  i  tutto  il  mio  dolor  dunque  conofci 
Senza  ch’  io  te  lo  fveli  .  .  • 

Sab,  E  chej  tu  forfè 

T’afflìggi  per  Sabinr.. 

Seg*  Per  lui  m’affliggo*^ 

Sab»  Numi  J . .  Qual  dubbio  lufinghier  mi  punge  f 
Non  m’ingarnnai  nel  crederti  ftraniera 
Dunque  ? 

^Seg,  Crederti  il  ver..,- 

Sab.  Che  dolce  aftanno 

L’ afpetto  tuo  m* infonde!  Entro  le  vene 
Più  follecito  cor fo  il  fangue  mio 
prende  per  te...  Dimmi,  Signor,  chi  fei?.#* 
Sfg*  Ma  tu  perchè  brami  faper  chi  fono... 

E  lo  brami  tremando?  ...  Oh]  ciel  ^  fofpendi 
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Sah* 

Seg. 

Sab* 

Seg* 

Sab. 


Se^. 


Sab. 

Seg. 

Sab. 


Seg. 


Sab. 

Seg. 

Sab. 


terzo: 

Il  prefnglo  terribile,  che  piomba 

Nel  gelato  mio  cor,,.  Su  quelio  fguardo  , 

C4e  immobile  mi  rende,  il  mio  fi  fifìa , 

E  par  che  rìconofca,,.  Ah  ch’io  deliro  *»• 
Segui,  che  forfè  non  deliri,,.  Segui* 
la  voce  ancor/,.. 

No ,  non  temer  , ,, 

Ma  lafcia 

Lafeiami  refpirar,;.  Tu  il  cor  mi  flringi. 
Dehi  in  quest’ iftante',  onnipotenti  Numi, 
Non  deludete  la  nafcente  fpeme. 

Che  il  maggior  de’contenti  ormi  promette,. 
M’ ingannerò , ,  ,  parla , ,  • 

Checche  tu  fia, 
Conofci  un  difperato,  e  lo  compiangi... 

Io  fono,  c  forfè  fon  quel,  che  tu  brami: 
Segefte., . 

Ah  figlio], 

Ah  genitori., 
Gli  Dei, 

Gli  Dei,  che  m’  efaudirj  tolganmi  quella 
In  sì  dolce  momento  amara  vita. 

Lo  fquallor  della  tomba,  in  cui  due  lullri 
Giacer  doverti,  oh  le  feraUianze  tue 
Come  cangio!,* 

Ma  non  cangiò  quest* alma 
Ed  ella  mi  parlò  fugli  occUj  tuoi, 

E  ti  parli,  e  ti  fegua,  e  a  te  s’unifca; 

C  J  E  nel- 
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E  nella  tua  fi  cangi  eternamente^ 

Oh  gioji  incomprenfibile ,  ch’io  folo 
Noti  ballo  a  contener  J  Oh'  iHante 
Oh  5  incontro  di  non  immaginabil  tenerezza 
D’amor,  dì  dolci  fnianic  e  di  trafporti  ! 

’teg.  E  non  m’uccide  Io  lluporf,.,  tu  in  Roma, 

Tu  fra  i  barbari  tuoi  perfecutori .  • 

Tu  ftcflo,.  o  genitor?..  Ah  invitta  e  forte 
Alma  del  mio  gran  Padre  ,  i  tuoi  penfieri 
IL’ alto  coraggio  tuo  conofco  e  adoro» 

Sulla  tua  fronte  intrepida  fcolpito 
Veggio  il  difprezzo  audace  e  generofo 
Della  tiìa  vita.  L’opra  già  preveggo. 

Che  a  compier  ti  difponi ,  e  in  un  m’accorga 
Del  dover,  che  a  prefcrivermi  venifti. 

Ecco,  Signor,  benché  in  nemiche  fpoglici, 

E  da  nemica  fervitude  opprefìb  , 

Ecco  tuo  figlio  di  te  degno,  ancora.. 

Sciogli  quel  labbro ,  che  ne’miei  vcrd’anni 
Soavi  leggi  mi  dettò,  e  pronuncia 
Gli  eftremì,  fiacri  tuoi  voler.  Riprendi 
Su  me  l’impero,  che  ufurparti  indarno 
Tentano  i  tuoi  nemici.  Io  già  tei  offro* 

Tu  mio  Padre,  e  Signor,  tu  mio  Sovrano 
Foftf,  e  Tempre  farai  vivo,,  od  ellìntOé 
Lafcia,  che  a’ piedi  tuoi  rinnovi  i  giufti 
Dovuti  onor  di  figlio  c  di  vaffallo, 

E  i  giuramenti  ii  mia  fé  incorrotta* 


Oh 
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Oli.'  Roma,  cella  alfin  di  lufingarti 
D'^avcr  più  in  me  chi  t’obbedifca.  Vieni, 
CE  minacciami  pur,  clV  io  non  ti  temo) 
Vieni  a  veder  chi  d’obbedir  mi  glorio,. 
Chi  diritto  maggior  vanta  del  tuo 
Di  dominar  Segefte,  ed  il  fuo  core. 

Fremi  d’invidia,  e  a  te  velert  fi  renda 
Quello  pianto  ch’io  verfo ,  e  di  cui  bagno 
Le  ginocchia  paterne .  Ah  /  Padre  mio 
Sei  tu,  che  il  cria  di  lacrime  mi  fpargi , 
Mcntr’ io  non  ofo  follcvar  lo  fguardò. 

Per  non  troncarti  si  foave  sfogo?,.* 

Tu  m’accordi  il  piacer  di  pianger  meco/..* 
Deh!  fé  tanto  trafporto  or  non  m’inganna, 
padre,  non  ti  pentir  del  pianto  tuo. 

Che  viltade  non  è  ,  ma  raro  indizio 
Di  un  affetto,  che  limiti  non  fcntc 
Il  lagrimar  del  genitor  col  figlio  • 

Ah/  verfiam  con  le  lagrime,  verfiamo,' 
Finche  fi  può,  Je  fervide  nostr’alme. 

Onde  Roma  fu  noi  relli  delufa, 

E  l’amor  noftro  invece  fua  trionfi. 

Sai'»  Non  più,  figlio,  follevati,  fon  pago  f 
Del  tuo  cor  la  magnanima  grandezza, 
lo  dirò  pur  fenza  avvilirmi,  il  mio 
Fece  più  grande  divenir.  Conofei 
Dunque  a  qual  alto  grado  oggi  fien  giunti; 
Scgcfte,  i  merti  tuoi,.»  Segui  ni,  e  vieni 


€0  T  T  o  terzo: 

fi  foiìener  de^tuoi  jflupori  il  rcfto» 

Dove  guì  lar  mi  vuoi?... 

Nilo  vi  congiunti 

Aci  abbracciar ,  A  riveder  tua  madre» 

Seg.  Numi!,._  mia  madre  ancor  !  ... 

SaL  Tua  madte  iftefli*. 

Sig*  Ella  è.  Signor^  con  te?..., 

Salfr  Volle  féguirmiv 

D«nqnc  feco  ,^..,.. 

^  Morrem  •  • . 

S.eg*.  Tiii  non  mMntcncl<>.  a>^ 

S4h.  Seguimi  non  tardiir... . 

Qp^l  giórno  c  quefto?:* 
Deliro,  di  piacer^  moro  d’ affanno.. 


Ihe  déir  AtU  Tirx^^ 


ATTÙ  quanto. 


SCENA  PRIMA. 

IXfClOy  e  foi  PRISCO^ 

LuCi  mi  gÌova>  tacer,  fìnger,  frenarmi’ 

Se  col  difprezzo  aJ  zelo  mio  rifponude* 
l’ oftinato  Sabin  ?  Barbaro/  adunque 
Per  dtie  luftri  t’avrò  ferbato  un  figlio 
Sol  perchè  pofcia  il  tuo  furor  l’ uccida  ^ 

D’  irà  mi  struggo,  e  fin  vorrei  piuttoilo?,. 
Che  non  m’aveffe  di  tua  morte  il  grido 
Ingannato  quel  dì,  che  tu  medcfmo 
Falfamciite  qui  fparger  lo  facefti  • . .. 

Più  ritegno  non  ho.  ...  ma  ehi  s’apprefìài?.©» 
Egli  corifeo . .ahi  non  ceffi  il  miofilenzio. 
Benché  più  fpeme  non  mi  reflti  :  almeno 
per  mia  cangìon  Io  fconfigliato  amico 
Alcuu  danno  non  foffra,,  e  non  mi  prenda 
Rimorfo  alcun,  quando  a  perir  i\x  tratto* 
Prtf.  Lucio,  Aupifei:  gli  adirati  Numi, 

Stanchi  alfin  di  foffrir  del  reo  Sabino 
L’ardir  ribelle,  a  compier  già  fi  danno 
L’alta  noftra  vendetta.  Egli  s’a^vanza^ 

Da  Epponina  feguito,  e  da  .due  figli 
l’Italia  invan  ccr^cando  afilo» 

A 
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A  Cefarc  l’avvifo,  ed  al  Senato 
Or  ne  mandò  Flaminio  dalle  Gallie.' 

Non  ha  più  fcampo  Torgogliofo.  Ovumiucr 
Sparli  già  fono  attenti  efpioratori 
Per  infegiiirlo,  ed  arredarla 
Lue.  C  Qli  pena  !  ) 

Trifc  In  breve  al  Campidoglio  lo  vedrai 

Condur  fra  le  catene,  e  quindi  a  morte^ 

Lue»  X  Egli  è  in  vodro  poter,  egli  v’infuita 
Nè  il  conofeete,  o  barbari  a.  ^  > 

Prlf»  Ti  turba; 

Forfè  P evento  inafpettato,  o  Lucio  ^ 

Lue»  Perchè  mi  dee  turbar? 

Trif.  Se  non  m*  inganno  J 

Par  che  pietà  pel  traditor  tu  fenta  . 

Lue»  Signor,  fe  in  me  la  feorgi,  cfìa  è  pel  figlio 
Non  la  merita  il  Padre  % 

Indegno  ornai 

N’è  Segede  non  nien.  La  rea  codanza  ; 

Di  cui  fa  pompa  compiangendo  il  Padre  ^ 
Volontario  infoftribile  delitto 
'  In  lui  divenne* 

fLuc»  Ah  I  tu  facile  troppo  , 

Confole,  fei  nel  condannarlo.  Ei  merta , 

Se  t*efamini  meglio,  che  d’ogni  altro. 

Più  il  compianga  tu  deflb, 

^rìf» 


£  perche  f  ••  i 


arto:  6} 

Già  cancellato  aver  dal  cor  l’afFctto,' 

Onde  lo  liifingaftit  II  don  funefto 

C  Lafcia  che  tal  lo  chiami)  or  non  rammenti 

Che  della  man  d’Elvidia  gli  facelli 

Che  crudelmente  gli  hai  ritolto?  Ei  perde 

Xn  quello  dì..  (  che  perdere  fi  puote 

Di  più  prcziòfo  e  l'acro  ?  )  Ei  perde  il  Padre 

Ed  una  fpofa^  il  cui  foave  amore 

Era  l’unico  ben,  che  gli  reftava 

Lunge  dal  patrio  fuol*.  Delufo  amanteV 

Piglio  fenfibii,  difperato,  il  duolo 

Chi  fa  dirmi  quale,  che  lo  fa  reo.. 

Se  del  Padre  iJ  periglio  lo  tormenta  ; 

Da  Roma  che  non  fente,  o  non  rifpetta. 

Di  natura  le  voci  fi  condanni. 

Ma  fé  d’Elvidia,  che  gli  vien  rapita 
Con  ingìufiizia  di  fumana  piange 
Xa  perdita,  chi  puote  condannarlo?- 
'  perdonami ,  Signor;  fo  che  t’ offendo;’ 

Coiiofco  il  tuo  dover  dal  mio  diverfoT 
Ma  per  Segefie  io  parlo,  e  parlo  a  PrifeoX 
A  quel  Prifeo,.  che  un  dì  fu  il  fuo  foftegno 
Il  filo  benefattor  ,  l’amico,  il  Padre, 
Ch’oggi  fi  mofira,  il  Tuo  maggior  nemico. 
(.Rimprovero  fatai,,  che  in  ogni  labbro 
Suona  per  mio  roflor  !  ) 

Lpfc»  "  Nel  tuo  filenzio 

Quanto  vigor  d’ npanid  s’ intcìide  ; 
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Clic  nafcnnJer  non  fai  f  Quanto  affetto; 
Cui  YorFcfti  mentir,  (i  fcorge  illcfo 
Dai  mal  tentati  sforzi  tuoi}  Dehj  lafcia^ 
Ch’altri  in  tua  vece  quel  ri^or  follen^t  ^ 
Che  n  fai  fieceffarior  Ad  un  tiranno 
Cedi  sì  atroce  cura*  Ognun  già  vede. 

Che  di  fìnger  tu  brami,  e  che  noi  puoi,, 

Che  d’ingannar  la  deteffabil’artc 

Ti  fu  fempre  in  orror.  Dalla  tua  fronte,. 

Il  tuo  gran  cor  s’annunzia  >  e  manifefba 
Quel  virtLxifo  amor ,  che  in  effo  afeondi. 
Ah}  Signor  non  tradirti..  A  quell* iftinto> 
Cui  natura  ti  die,  che  il  più  bei  pregio 
Forma  fra  i  pregi  tuoi ,  libero  il  cor  fa 
Lafeia.  Rivolgi  all*  innocente  figlia. 

Al  misero  Segcfle  il  guardo,  c  quella. 
Benefica  pietà,  che  all* infelice 
loro  flato  convien.  Stendi  di  nuova 
Quella  man,  che  gli  unì>  che  li  difgiunfr 
E  del  nodo  primier  flringlli,  c  feioglL 
I  labbri  loro  a  benedirti;  Ingiù fto 
Fa  veder  che  non  fei  quanto  ti  crede 
Chi  al  cangiamento  tuo  fremer  s*  intefe* 

Fa  veder,  che  fei  Padre,  e  Roma  impari,,, 
Pr//,  Roma  d’uopo  non  ha  (i*efemp|,  Roma 

Non  fu  ingiufta  giammai,  Lucio,  più  cauto 
Di  lei  favella  •  Tanto  ardir  mi  move 
A  fofpcttar  della  tua  fede,  e  i  fenfi 

D'wit 


QUARTO. 
jy  un  occulto  nemico  In  te  mi  frela  ^ 

SCENA  IL 

SABINO  m  » 

$  ditti  P 

Lhc*  i^h/  Sabin>  perchè  vivi? 

-Pri/I  A  lui  piuttofta 

Volgi  gl^infulti  tuoi 

Sab^  (DI  me  fi  parla  /  > 

Jhrift  L*  infame  traditor  l’empia  Sabino 
Di  te  non  fol ,  ma  dell’intero  mondo 
Lo  sdegno  meriti. 

Sah»  (  Qiianto  mi  pungo 

Ciucilo  barbaro  oltraggio  f  ) 

Trif»  .  Amò  la  vita 

II  YÌI^  quando  la  morte '^ra  per  lui 
L’unica  ficurtà  del  fuo  coraggio. 

S^b-  (  Più  frenarmi  non  pofTo  O 

Or  d’ignomjnU 

Coperto  €  d’odio  è  il  nome  fuo. 

Sabn  T*  Inganni 

Tu  5abin  non  connfcì,  c  tu  fol  fei 
L’iniquo  detrattor  della  lua  fama. 

Ihcp  (Dchl  il  perigliofo  fuon  di  quella  voce, 

tTrt^ 
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Tremendi  Numi,  fbrpendcte • . .  Io  trema 
E  mi  perdo  per  lui.,,  ) 

Ssin  Se  tu  iinn  fai 

Perche  Sabin  fra  il  cenere  fepolto 
Dell*  incendiata  Rocca  allor  non  giacque  * 
Che  fparfe  di  fua  morte  .il  falso  grido  ; 

Io, tei  dirò^  ne  di  livor  faranno, 

Nc  di  menzogne  fparfi  i  detti  miei. 

Sa  bill  fila  morte  differì  per  fola 
Delio  di  contrariar  pace  cd  ini|iero 
Agli  odiati  Romani  un* altra  volta, 

E  fra  il  lor  fangue  ritentar  la  ilrada 
Del  combattuto  folio.  Ecco  quai  fura 
Di  Sabino  i  ritegni  a  tua  vergogna. 

Tur*  C  All!  cli’ei  non  ha  più  freno  |  ) 

TrJf.  A  tanto  orgoglio 

Meco  giunger  tu  puoi  fra  quelle  mura. 

Folle  ftranier? 

So,  ch’effe  fon  profane, 

E  che  v’ annidai!  fol  maligni  inganni. 

Ma  il  fuo  candor  la  pura  verltade  * 
Giammai  non  perde  ,  c  in  ogni  loco  è  facra 
Zuc,  (  Oh  tormento»  ) 

P/if,  Ma  tu  chi  fei  che  ardifei 

Per  Sabin  pale  far  tanto  trafporto. 

Nei  baldanzofi  accenti  tuoi  ? 

Se  colpa 

E’fra  i  Romani  il  confervar  collante 

Affet- 
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I  ,  . 

Alletto  per  Sabini  conofei  un  reo» 

Io  feguuce  gli  fui,  gli  fono  amico 
^,uc,  (Fingi  invan,  fconfigliato .  ) 

Kifc  (  Io  mi  confondo 

Fra  i  fofpetti  e  lo  sdegno.  )  Il  nome  tu€^, 

'  Lice  faper  quale?.#© 

|’4^#  per  or  non  deggro, 

I  Nè  Io  voglio  fvelar»  ma  lo  faprai^, 
i  Ed  il  faperlo  forfè  alta  forprefa , 

Roflbr  ti  cofterà  • 

Lue.  e  Chi  noi  conofee 

In  queft* impeti  ciechi?) 
pfi/.  e  Ah  1  mi  s’  avviva 

Inquieto  un  fofpetto,  e  mi  convince!  > 

Lucio  ,  conofei  tu  quello  itranicro  ? 
lue»  (  Che  rifponder  potrò  ?  . .  )  Signor, non  pa'rmi  Mo. 
Vrif.  C  Lucio  li  turba  c  impallidifce  f  ) 

Lue»  e  Eh  !  fingo 

i  Indarno  io  pur,  che  il  mio  timor  mi  accufa) 
(  Quanti  ftrani  fofpetti  accolgo  e  cangio 
In  un  momento  fol  j  )  Chi  cerchi  in  Roma  ? 
Sa^»  Se  Ce  fare  non  fei,  di  te  non  cerco. 

Lrif».  Dunque  di  Vefpafian  l’incontro  afpetti». 

Di  lui... 

P#*;/.  Che  brami? 

Sai^»  Il  nome  mio  t’afeondo, 

E  puoi  quindi  fperar  ch’io,  ti  difveli 
Del  gelofo  mio  cor  le  occulte  voglie? 

Fot-. 
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Forz’c,  ch’io  lo  confefH,  mi  forprcndc 
Sì  vii  femplicitade  in  un  Koimno* 

J^refn  E  con  tanta  alterezza  al  piè  d’Augufto 
Oferai  comparir^ 

Sah,  D’ Augnilo  al  piede  j 

E  che;.*  Fors’egli  è  un  Nume? 

Egli  c  del  mondo 
Il  Telo  Imperador  , . , . 

SaL  Egli  è  mortale. 

Qual  io  mi  fon.  La  dignità,  che  “il  fregia 
E’  un  pa/leggìcro  onor ,  che  non  abbaglia 
L’ intrepido  mio  fguardo. 

(  Il  fuo  coraggio 
Mi  forprende  e  m’ irrita  !  “) 
jLuf»  C  E  non  avranno 

Fin  le  mie  fmanie  ancor/  ) 

Prìf*  CPiù  non  refifto 

Al  desìo,  che  mi  fprona.  Un  tradimento 
Par  che  col  fuo  timor  Lucio  m’ annunzi]  •  ) 
Straniera  Celare  in  breve  a  quelle  foglie 
Forfè  il  pie  volgerà.  Tu  qui  l’attendi. 

Se  a  favellargli  afpiri. 

Sah»  Altri  già  diemmi, 

Men  fuperbo  di  te^  quello  configHo. 

Trlf*  C  Numi#...  A  baldanza  tal  chi  fuor  di  voi 
Dalla  necelfità  fottrar  li  puote 
Di  darli  in  braccio  a  infolito  furore?  ) 
Seguimi,  Lucio,  a  te  commetter  voglio 
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^  lì  A  R  T  O* 

Di  non  comuni  cure  il  grave  incarco... 

(  M’accicca  1*  iramia  fe  piùquì  rcfto)  (.parte') 
lue*  /Ui  j  che  fa  ce  ili  mai  ì 
'abé  D’ un’ alma  forte. 

Di  Sabino  il  dover. 

luc^  Non  vMia  più  fpeme 

Per  Segede  neppur.  Tutti  perduti 
Siamo  per  tua  cagion.  Prifeo  già  vide 
Nel  manlfefto  mio  timor,  ch^io  finfi 
D’ ignorar  il  tuo  nome  . 

Ebben  n’c  in  colpa 
Dunque  la  debolezza,  in  cui  cadérti. 

Lue.  Debolezza  è  il  temer  del  tu©  periglio 
In  chi  t’ama,  eludei? 

!Sab^  Lucio,  fon  vani 

I  rimproveri  tuoi.  Chi  morte  cerca. 

Più  riguardi  non  ha.  Lafciami,  amico; 
Lafciaini,  e  Prifeo  fegui . 

Ah  i  di  fu  mano, 

Abborrirti  dovrei,  pietà  non  mertì, 

E  d’adànno  per  te  ftriigger  mi  fento  (parte 


''A  T  ir  ù 
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SCENA  IIL 

SABINO  y  quindi  BLVl'DIÀ. 

/"guanto  di  queflo  dì  per  me  fnii  lente  j 
tormentofe  i’orcj  Iramenfo  sdegno 
Indecifa  pietà,  brame  impotenti,  | 

Scontenta  anibizion,  rimorii  incerti  I 

Son  tante  furie,  che  nel  fen  mi  fanno 
Terribii  guerra  e  fiere  feofle  all’alma. 

Oli!  iniqita  forte,  che  a  placarti  afpettì 
Il  fin  di  quella  lagrimevol  vita  , 

A  che  tu  ftefià  del  bramato  incontro  ' 

Non  affretti  il  momento  t  II  mio  tiranno,’ 
L’emulo  mio  prefentami,  fé  vuoi  i 

Più  pronta  la  mia  morte  c  il  tuo  trionfo. \ 
^Iv»  Sei  tu,  Signor,  che  dalle  Gallie  or  vieni,* 
Che  folli  nei  conflitti  fangu inoli  j 

Seguace  di  Sabin,  che  non  ignori 
Il  fuo  mifero  flato?  Ah  parla,  c  dove  |] 
Alfin  trovò  queli^  infelice  alilo? 

DclPira  formidabile  di  Roma 
Pofs’Io  fperar  ch’egli  deluda  e  fugga 
I  meditati  colpi  ancor  sospeli? 

Detto  mi  fu  ,  che  tu  pocanzi  in  quello  I 
Medefmo  Ipogo  con  Segeste  avelli 
Stretto  ragionamento,  e  chi  da  lunge 
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Si  V  A  R  T  O. 

Seco  ti  fcorfe  ,  con  ragion  fiipponc 
Che  tu  del  padre  favellato  gli  abbia. 

Ah  /  s’cgli  c  ver  di  lacerar  finifci 
Clii  dopo  il  iniferabile  Segefte 
Palpita  per  Sabin  *  Sappi ,  eh’  io  lliefìi 
Soli  fucila  fventurata,  che  fra  tanti 
Suoi  nemici  implacabili,  nel  petto 
Chiude  l’unico  cor,  che  per  lui  tremi* 

Son  io,  che  d’ una  fiamma  difperata 
Ardo  pel  figlio  fuoj  ch’oggi  dovea 
Legarmi  ad  c/lb.con  eterno  nodo. 

Che  dclufa  reftai,  che  ad  onta  ancora 
Delle  minacce  del  paterno  sdegno, 

A  perdita  sì  grande,  amaro  pianto 
Verfo,  e  palefo  un  duol ,  che  mi  fa  rea. 
Vedi,  vedi,  o  Signor ,  quant’egli  è  giulto 
Ch’io  le  novelle  dolorofe  intenda. 

Che  a  Segaste  reca  (li . 

(  Oh  Dei  l  vi  fono 

per  mia  cagion  piu  sventurati  al  mondo/  ) 
Elv»  Tu  non  rifpondi/..  lituo  ulenzio  è  forfè 
D’  un  ini/til  riguardo  il  vano  efietto 
Deh/  non  ti  caglia  rispettar  d’Elvidia 
L’alma  già  dai  più  barbari  tormenti 
Trafitta  c  circondata.  Io-  vivo  ancora. 

Ma  vivo  di  dolor.  Per  alta  e  grave. 

Che  fia  quella  feiagura  ,  che  m’afcondi 
Sorprendermi  non  puotc  in  tanti  mali, 


P'Z  Jl  T  T  O 

Perdei  Segcfle,  ahi  difperata,  e  fecB 
Pace,  fperanza  c  cor,  tutto  perdei# 

Se  piò  fpei-ne  non  hai ,  dunque  a  qual  fine 
Ti  pofs’io  favellar? 

£lv.  Tu  almen  ^puoi  dirmi 

L*uIrini*ora  per  me  quanto  fia  liin  ge. 

Se  con  la  vita  di  Sal)in ,  niifuri 
Qazella  del  figlio  e  i  giorni  tuoi  ,  la  notte 
Deli' ombre  fue  -non  avrà  »parfo  il  Cielo, 
Che  tu  eilinta  sarai#  Sa^bin  fra  poco 
Dei  Romani  in  poter  darà  fc  Hello, 

Ta  morte  incontrerà .  *# 

Xht  Dunqu’ei  medefmo 

Volontario  s’ affretta  ad  ineonrrarlaf 
Sai;,  ^Eì  ntedermo. 

Nè  v’ha  chi  lo  configli 
Con  la  fuga  a  falvarfi\> 

Sah»  E’  fuo  nemico 

Chi  di  fuggir  gli  parla. 

X/t/.  E  i  figli  fuoì , 

X’  innocente  fua  fpofa  ? . .  • 

-Sah,  A  morte  anch’  cflii 

Seco  tratti  faranno# 

X/v.  Ed  ci  lo  foffre?.## 

Saif»  Ei  può  tutto  soffrir  fuorché  viltade. 

Fra  i  disperati  eccelTi  della  rabbia. 

Che  lo  tragge  a  perir,  del  folo  onore 
Afcolta,  c  gli  fon  facre  ancor  l4  v^vei. 


SI  V  A  R  T  O.  ri 

£lv.  Quanti  orrendi  fpettacoli  prevede 

L’atterrita  mia  mente*  In  quello  fuofo 
Qiianti  tiranni  in  breve  fi  vedranno 
Furenti  incrudelir  per  varie  brame. 
L’innocenza  oltraggiar ,  con  la  vendetta 
Confonder  i’ ingiuflizia,  umano  fangue 
Verfar,  faziaru  in  cfi'o ,  c  di  fpavento 
Spargere  la  natura*  Ah  il  difumano 
Sabin,  che  fol  Ha  la  cagion  di  tanta 
Orribil  llrage  ,  o  Dei  vendicatori, 

Lsfcierete  venir  fra  quelle  mura? 
jSnh»  C  L’  empio  mio  cor  di  pentimento  invece  ’ 
Sente  gl’impulfi  della  fua  perfidia 
Vieppiù  poll'enti,  e  d' un  molello  foco; 

Senza  mai  con  fumarli  arde  fra  mille 
Acerbi  e  duri  llciiti,  )  4 

Elv»  Ah  J  ch’io  non  poli© 

Da  SI  funollc  idee  più  liberarmi, 

E  il  tormento  invincibile,  che  morte 
Mi  mollra,  c  non  mi  dà,  divien  piu  grande* 
Ah  /  tu  che  fai  dove  or  Sabin  fi  trova. 

Tu,  che  amico  gli  fei...  va,  corri  a  lui..* 
Digli ,  che  fra  le  vittime  innocenti  , 

Che  df  fua  man  tragge  al  fupplizio,  io  llcflà  ; 
Io  pur  farò.  Va,  corri,  e  di  rimorfi 
Fulmina  l’alma  rea,  fc  n’è  capace, 
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SCENA  ly. 

SABINO,  e  pel  LVCIQ. 

più 'colpii  non  più.  Numi:  conofeo 
^  Dc’rimproveri  altrui  fenza  il  focco^^a,^ 
Che  un  moftro  io  fon  d’enorme  crudeltadc* 
Lue,  Signor,  non  indugiar...  da  quello  loco 
Porta  lontano  il  pie...  vanne,  fon  quelli 
Gli  ultimi  manti,  che  t’accorda  il  cielo 
Per  falvarti  fé  vuoi.  Prifeo  i  rofpett}. 

Che  tu  gli  felli  concepir,  già  fparfe  , 

Già  fi  turba  ciafeun...  Roma  è  in  tumulto* 
S'  agita  Vespafian  .... 

S/f  L  '  Qjiefl’  è  eh*  Io  cerco  • 

lue.  Deh!  non  voler... 

Lucio,  non  è  più  temp^ 
D’importuni  configli.  Ecco  il  momento 
Ch’io  fcfpirai  finor.  Voi  lo  mandalle, 

^  Poffenti  Dei,  ben  Io  conofeo,  e  fento 
Nella  grandezza  di  un  ardir  novello 
Che  in  me  rapido  forge.  Io  corro,  io  volo 
Ad  incontrar  1’  emulo  mio  » . . 


Xhc. 

l’arrell?^ 

Crudcl 

•  La  vita  tua... 

La fc lami,  Lucio 

Mille  vite  darei  per  quello  iftante. 

,SC£- 
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SCENA  V. 

XUC/O ,  poi  RRISCO ,  e  Littori 

/^naai  decifa  c  la  mia  forte,  Ei  vuole 

Perfido  !  ei  vuol ,  eh’  io  pur  con  lui  mi  mora* 
Giulio  Ciel  panitor,  dunque  i  tuoi  colpi 
Vibra  fu  noi  con  fiiiillinto  fd egiio  , 

Con  follecita  manj  fpoglia  la  terra 
Di  tanti  difperati,  i  rei  punifei. 

Me  punifei  fra  i  rei.  Sono  abbailanza 
Indegno  di  pietà,  colpevol  fono. 

Se  per  l’ ingrato  e  barbaro  Sabino 
Il  viiipefo  amor  Tento  tuttora  . 

Ma  chi  s’avanza?.,  II  Confolc*#.  i  Littori! 
Ah;  che  il  Ciel  m’efaudì.  Saranno  alfine, 
Alfin  faranno  i  mal  precipitati 
£  furibondi  voti  miei  compiuti.’ 

Rrlf*  Lucio  è  in  voUro  poter.  Littori:  Intanto 
Di  lui  v’  alllcurate  .  C#  Littori  Incattnmo  Lucio  ) 
Lue%  Abbiaxno  almeno 

Con  la  mia  libertà  fine  i  mici  giorni; 
Fulminatori  Dei.  Catene  a  Lucio  f 
Prifeo  ,  perchè  ì 

Prif.  Degli  ordini  fupremi 

Altri  ragion  ti  renderà# 

Qual  colpa 
'Q  z  Id 


Lue* 


DI  giudicarti 
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In  me  punir  fi  vuol? 

Trìf* 

Io  l’ incarco  non  ebbi 
Luc^  Ah  !  che  più  forfè 

Non  rivedrò  Segefte. 

S  C^E  N  A  VI. 

SABINO,  e  detti  0 
Zah»  "C*  fii  Littori 

Piena  la  Reggia  /..ODei  !  Lucio  in  catene  j..) 
Trlf.  Sia  tratto  alla  prigion...  (,ai  Littori.^ 

Sab.  Fermati... 

Luc%  OH  Dio/ 

Qjiial  fulmine  per  me  i. .  • 

Trif*  Littori,  è  quelli 

Lo  ftranier,  che  fi  cerca... 

Ingìufti ,  iniqui 

E  codardi  Romani,  all* innocente 
Lucio  togliete  le  catene .  Io  deggio 
per  lui  portarle,  io  fol.  Frenate,  o  vili. 

Quel  timor  che  v*  avvolge  in  novi  errori. 

Ecco  il  nemico  voftro.  ..  io  fon...  tremate. 
Si,  tremate  in  fapcrlo ...  io  fon  Sabino*  C/e  incatO 
tue*  Alfin  tuonò  fui  labbro  fuo  la  morte* 

Trif*  Tarda  è  P  accu  fa  volontaria ,  in  cui 
Ti  manifcfti  a  noi#  Prifeo  pocanzi 

Già 
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Già  nello  ilolto  orgoj^lio  tuo  conobbe 

Il  traditor  Sabin.  Di  Prifco  è  il  vanto. 

Ch’or  vorrefti  recarti,  o  forfennato. 

I  .  . 

I  Littori ,  alia  prigion  coftor  fi«n  tratti 
I  L’un  dall’ altro  divid. 

H  non  vi  balla, 

i  Empj,  ch’io  fol  V* offra  il  mio  fangiie  ? 

Pn/.  Andate  • 

1  Lue*  Ah  !  perchè  fe  a  morir  trar  mi  volevi 
Di  tua  propria  man  non  m’uccidflli. 

Ingrato  amico. 

I  Saè,  *  All’alma  mia  perduta 

Coi  rimproveri  tuoi  deh*  perche  cerchi 
D’accrefcerc  lo  ftrazio? 

Al  mio  dolore 

Di  ciò|ragion  domanda.  Elio  mi  guida',  j 
Effo  parlar  mi  fa,  Lucio  è  fmarrlto , 

Lucio  ne’fenfi  fuol  piu  non  elìllc# 

Sab.  Sterminatrici  furie,  dividete, 

Lacerate  il  mio  cor;  tutta  la  luce 
Togliete  agli  occhj  mici.  Di  cecitadc 
Ho  d*  uopo  e  della  violenza  vollra. 

Pfi/l  Godi,  o  Roma  >  c  In  mia  man  latut  vendetta. 


B  I 

\ 


se  E- 


78  ATTO 

SCENA  VII. 

SABINO,  ed  BIPONINA^ 

.^LH?  fpofo,  dove  vai.’..  Fermati,  afcolta» 
$ab.  Ti  rifpontian  per  me  qiiefle  catene. 

Che  infamemente  aggravanmi  le  braccia  : 

Efle  del  mio  deflin  parIano''afìaì  • 

Ip,  Tremendi  Dei»  Dunque  lei  tratto?^,. 

A  morte 

A  quella  morte  ,,  ch’  io  cercai  •_  Non  deve 
Sorprenderti  quest’ ultima  feiagura,. 

©i  cui  più  volte  ti  prevenni». 

Ip»  Ed  io 

Come  or  nonmuojo?#.  Ahi  il  mio  dolor  le  ve.c| 
Dell’anima  foftien»  Tanto  m’è  forza 
Creder,  quand’ io  così  poflb  vederti. 

Udirti  e  non  morir .o.. 
iai»  Frena  la  fmania 

X  di  viver  mi  giura,  o  dolce  fpofa, 

A  foftener  degl’infelici  figli 
La  mal  fìcura  c  vacillante  etade. 

Nel  lor  tenero  cor  d’imprimer  cerca 
La  tua  virtude,  e  del  mio  fangue  in  effii 
Pronta  correggi  i  barbari  difetti . 

Pingi  loro  in  orror  quanto  più  fai 

Di  regnar  l’ ambizióne  5  c  fc  il  tuo  labbro 

Poe® 
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Poco  valefì'e  a  (paventarli  >  il  patire. 

Sì,  lor  rammenta  il  padre  c  la  fua  forte; 

E  fe  mai  deil’eftinto  genitore 
L*  amara  lagrimevole  memoria 
Invece  d’ atterrirli ,  grinftigaflc 
Con  imprudente  orgoglio  e  con  feroci 
Trafporti  a  ritentar  la  mia  vendetta.  •• 

Spofa  ,  tu  allor,. .  tu  al  lor..*  Ah  J  eh'  io  la  bramo 
La  cerco  ancora  in  sì  funeilo  illante, 

E  non  io  configlkrti  ad  impedirla. 

Si,  Romani,  la  bramo  ancor;  fremete, 

E  il  Yodro  Imperador  fappialo  :  a  lui 
Dite,  che  Podio  antico  in  me  non  cedi. 

Che  lo  fprezzo  vieppiù,  che  piti  lo  iafulto. 
Che  in  faccia  amorte  il  mio  furor  s’accrefcc. 
Ahi  perchè  pria  d’adbggettarmi  al  pedo 
Di  quelli  infami  lacci,  almen  non  ebbi 
Il  piacer  di  forprcnderlo  c  sfidarlo 
A  meco  gareggiar  di  sdegni  c  d'onte? 

Perche  di  quel  velen,  che  il  labbro  mio 
Inutilmente  or  fparge,  egli  non  prova, 

Non  dente  la  mortifera  amarezza? 

Deh  /  chi  a  lui  mi  conduce  ?... 

E/.  O  Dei  pietofi. 

In  qual  delirio  Ravvolgete/,.. 

Sai»  O  dpofa; 

Non  afcoltarmi  piu,  fuggimi  .  Invece, 
D’eccitarti  a  falvar  gli  amati  figli, 

D  4 
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So  jTtt'o  q^vakto. 

DI  jruidarli  t*  infegno  al  precipizio... 

Spofa,  lafciamì,  fugglmi  ...  Littori 
Andiam .  . . 

X/.  eh’ lo  t’abbandoni  . 

Ah!  fi  t’arrefta..^e 

X/'.  Voglio  feguirti... 

Ah  ferinati#.. 

X/.  Non  pofior.. 

Che  tormento  crudclr. •• 

Lafcia,  ch^io  venga., 

Zab»  Dove?,#. 

X/>.  Teco  a  morir..* 

Zfib*  Sarai  contenta  . 

ipartenp  fra  $  Lhtorr^y 


Èinc  diW  AttP  ^srtP  ^ 
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ATTO  (lU  I  N  T  0. 

SCENA  PRIMA. 

NOTTE 

VESPASIANO  9  Guardie  con  fiaccole  dccefe 
e  poi  PRISCO . 

Vfpj  T"L  ribelle  Sabiii  m’infulta  ancora 

JL  Del  Tuo  fupplizio  in  faccia ,  c  il  nome  ardifcc 
Vantar  d’emulo  mìo!  Qual  tore ,  o  Dei, 

Qual  indomito  cor  chiude  il  fuperbo  / 

E  lafcierò,  che  porti  feco  a  morte 
Privo  di  sfogo  il  fervido  defio , 
eh’  egli  ha  di  foftener  fugli  occhj  mici 
L’invitta  fua  fierezza?,..  Ah/  no.  Sabino 
Mi  vegga,  mi  con^fea,  mi  favelli. 

Contenti  l’ira  Aia,  Quindi  fi  cerchi 
Di  fcoterlo  e  piegarlo  al  pentimento  > 

E  s’egli  è  d’uopo  ancor*.  •  sì,  s’egli  è  d’uopo 
(Nè  averlo  a  sdegno  ineforabil  Roma) 

Gli  fi  cangi  deftin:  la  mia  clemenza 
Lo  vinca  in  perdonargli,  lo  confonda. 

Strappi  a  forza  da  lui  l’odio  nemico. 

Prifi  Ce  fare,  il  reo  Sabin ,  come  imponefli. 

Fra  lo  fplendor  delle  notturne  faci 
Dinanzi  a  te  fi  guida  • .  •  • 

Vefi  E  con  qual  fronte 

D  :  f  yie* 
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Vien’egll  ad  incontrarmi  ?' 
frifé  Armato  in  campo? 

Sembra,  che  teco  a  fingolar  cimento 
Debba  venir,  che  io  conforti  e  iL  mova^ 
Di  vittoria,  infillibilè  certezza  . 

Par,  che  non  fcnta  piìt  delle  catene 
Il  grave  pefò.  Urta  ,  minaccia ,  infùlta 
Il  popolo,  che  il  fegue  e  lo  circonda, 
E,  fra  tanti  Romani,,  un  fol  non  trova,’. 
Che  riprenderlo  ardifca  ad  alta  voce  • 

Vef^  E  non  farà  voftro  prodigiò,  o  Numi> 

L’ imraobii  fua  coftanza  f  ed  ei  non  era' 
Degno  del  folio,  che  gli  fu  contefoJ' 
PrifcQ,  non  iftupir,  s’iò  ti  confelìb. 

Che  ridiirmfnon  poflb  ad  abborrirlo,’ 

A  condannarlo  •  •  • . 

Irlf.  Ge  far  e ,  fo  f  pendi 

Per  breve  tempo  ancor  di  tua  pietadè 
Quello  fàcil  principio.  Avrai  tra  poco> 
Ragion  di  concepir  diverfo  affetto:^. 

Yef,  Credi  m  ,  che  Sabina?,  • . 

Trsf*  Sabin  s’àpprefla. 

DalP  impeto  fuperbo  e  dàlP orgoglio;. 
Ond^ègli  gira  minacciofo  il  guardo, 
Conofci  i  fuoi  penfief.  Vedi,  fe  tempo» 
E’  di  fentir  pietà  » 

Vef*  Soffrilo  in  pacer 

Opel  gcnerofo  ardir  non  fa  irritarmi# 


QUINTO 
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SCENA  ir. 

SABINO ,  Lìtttfl  co»  fiaccole ,  Popolo  Roman» , 
e  Detti  % 

Saìfa  TNtoIIerante  Popolo  nemico," 

Eccoci  giunti  al  fofpirato  loco,' 

Dove  r inganno,  che  ti  affolla  e  fping^ 

I  miei  pafTI  a  feguìr ,  ti  fia  fvelato# 

Tu  fperi,  e  nel  bramofo  tuo  filenzio 
Ben  veggio  efprella  tal  Infinga  infana. 

Speri,  che  in  quelli  di  mia  vita  eftremi,’ 

Ma  pur  grati  invidiabili  momenti. 

Di  Cefare  i  rimproveri,  Pafpctto 
Debban  farmi  arrofilr;  ma  iiivan  lo  fperi. 

Tu  parla,  o  Vefpafian,  Io  d^afcoltarti , 

Ma  per  pofcia  rifponderti  prometto  j 
E  voi.  Romani,  apprendere  dovete,’ 

Che  non  mente  Sabin  ,  che  non  paventa  ♦' 
Qijelle  faci  apprefiate;  il  lor  fplendore 
Dalle  notturne  tenebre  diilingua 
I  nollri  volti,  e  giudicate  intanto 
Chi  più  fra  noi  fia  d’arroffir  capace. 

JpYtf.  E  noi  candannerai  ?  C  ^  .  ?  > 

Yef,  CPoflenti  Numi, 

Qual  è  Plmperador,  chi  è  M  reo  fra  noi?) 
Non  iftupite  ,  o  fervidi  Romani, 

D  é  Si 


«4  'ATTO 

Se  in  qjelro  giorno  fol  d^un  reo  infiliti 
Ad  accenl-r  non  ballano  di  sdegno 
La  maelb^  di  Cefare  oltraggiata 
Troppo  comun  difetto  è  l’ adirarli 
Alla  baldanza  altrui.  Senfi  più  degni 
Di  me,  del  grado  mio,  del  gran  momento  i 
Che  mi  prefenta  un  fpregiator  nemico  > 
Tuttora  invitto  nella  Aia  fierezza,- 
IVli  fpronano  a  cercar  molto  diverla 
Da  quella,  che  bramate  una  vendetta 
Sabin,  deggio  parlarti  :  io  qui  ti  feci 
perciò  guidar  •  tu  pur  •  tu  1©  bramaci  • 
Me  ne  accerto  più  d’una  voce#.,  O  Dei, 
Fate,  che  appicn  la  mìa  grandezza  io  féòrdi,. 
Senza  avvilirmi ,  e  fui  mio  labbro  accenda 
Quel,  ch’io  Tento  nel  cor.  Conofei  l’alma 
Di  Vefpafian,  che  tuo  nemico  appelli. 

Che  infulti,  che  detcfti ,  all^r  ch^^ei  folo 
L’arbitro  refia  di  tua  vita.  Io  voglio 
Che  in  te  penetri,  e  il  barbaro  tuo  genio 
Strugga  la  forza  del  polìente  affetto. 

Che  mi  trafporta,  e  d’ un  piacer  m^l^tta 
E  d’ una  fpeme  •  •  •  •  ond’  io  m’ intendo  appena 
E  aftretto  fono  a  mendicar  gli  accenti,,-.. 
Deh/  il  dilicato  mio  penfier  previeni, 

E  tu  medefmo,  men  fuperbo  ,  cerca  . 

Ch’io  non  m’abbia  a  pentir  dei  meditati 
.Tratti  di  mia  bontà*  Fa,  che  pronunci 

Dì 


V  r  N  T  o. 


Di  tua  fcelta  ^rlì  accenti  il  labbro  mio. 
Dimn^i  :  v’è  gralo  ancor,  che  più  di  queflo 
Polla  faziar  il  tuo  feroce  orgoglio  ? 

Svelalo  a  un  cor,  che  fenza  sforzo  o  pena 
Del  folio  il  fallo  cd  i  feveri  onori 
Agevolmente  obblìa,  quando  conofca 
Di  potere  a  tal  coflo’  un  benefizio 
X>:ì  generofo  conipicre  ,  che  tenda 
A  fo'l levar  Pumanitade  opprefsa^ 

Parla,  che  mi  fai  dir?’ 

Saf,.  eh*  io  ti  conolcoV 

Che  affetti  una  clemenza  feduttrice. 

Poiché  altr*  arme  a  tentar  più  non  ri  re  Ha 
Onde  avvilirmi  e  fcuotermi  5  che  invano. 
Che  tenti  invan  vincer  la  mia  coftanza 
Unico  ben,  cui  perdere  non  temo. 

Che  feioito  ancor  fra  le  catene  io  porto, 

E  porterò  dopo  la  morte  ancora^ 

Ecco,  fenza  mentir,  ciò,  che  fo  dirti ^ 

Veft^  O^giufti  Dei,  r  eterno  vollra  sdegno 
Contro  il  ribelle  dichiarafte  forfè  , 

O  V*  a  (pettate  dalla  mia  fermezza 
Prove  più  certe  c  singolari? 

Ai  Numi 

Non  ricercar  ciò,  che  iie^^^detti  mici 
Già  palefe  ti  referor  Gli  udirti, 
la  voce  mia  tuonò  per  lor . 


Nell*  empio 


N 


f«  ATTO 

Non  previde  il  mio  cor  tanta^  baldanza*; 

Prifco  ,  non  ingannarti.  A  detertarlo 
Teco  farò  fra  poco  io  par  coftrctto. 

Tu  ,  che  hai  di  vita  ancor  quelli  momenti  Sa 
Per  mio  folo  voler  ;  tu ,  cui  conccfla 
Di  meco  favellar  non  meritata 
Ti  vien  la  forte;  tu,  che  tanto  fangue 
All’  Impero  Roman  verfar  facerti , 
per  dirtrugger  Tardor  di  quella  fete. 

Che  a  ribelli  difegni  aveati  tratto. 

Tu  vinto,  e  preflo  a  morte,  allorché  forfè 
Potrefti  ancor  con  umili  protcftc 
Il  tuo  deftin  cangiar  . 

Sah  Vita  non  cerco# 

Di  folle  ambiz'ion  frena  gli  sforzi  ; 

Deponi  alfin  la  tua  dclufa  fpcme# 

S’efier  può  la  mia  morte  il  tuo  trionfò, 
Quefto  ti  balli,  c  godine,  fe  il  puoi; 

Ma  fu  quest*^alma  non  tentar  d’ averne  , 

Che  il  tenti  indarno,  indarno  sì...  T’ umili i 
Tanta  fortezza  d*  animo,  che  porge 
À  tua  vergogna  in  quelli  rei  momenti 
,Del  mio  prifco  valor  Pimmagin  vera. 

Vef^  Numi,  lìnor  non  lo  credei,  che  Fempio' 
Giungerte  ad  infultar  la  man  clemente 
Per  lui  difpolla  ad  alti  beneficj. 

Sab^  Lì  preveggo;  fofpendili.. . .  fon  vani.* 

Anzi  deggio  abborrirlit  Se  non  fci 


Gran 


XT  r  ì€  T  o  *  ^ 

Crirandc*  quanto  bifogiia,  il  dover  mio 
Fer  conofcere  appien,  tacendo  almeno 
Cela  quell*  ignoranza ,  in  cui  m^offendi* 

Un  uoni ,  che,  Imige  tempo,  il  fato  «.vvcrfo 
Odinato,  ftancò  con  reiterati 
Sforzi  di  guerra  per  falir  fui  trono  > 

Che  fu  fconfitto,  che  fepolto  vi/lc 
Per  due  luftri,  frenando  il  proprio  ardire 
Con  la  fperanza,  un  di ,  di  vendicarli; 

Che  aliìn  rella  delufo,  difperato,. 

Che  contro  ogni  ragion  chiamar  ribelle 
Da  un  fo^^tunato  emulo  fuo  fi.  fciitcj. 

Potrà  giammai  d*  u*i’  infelice  vita 
Gradir  il  tardo  vergogno fo  dono,, 

Per  viver  fchiavo  ofeuramente  il  redo 
De* giorni  fuoi?  Romani,  a  voi  m’appello-,. 
Che  mai  non  fofte  avvezzi,  o  vi  degnadc- 
Di  ceder  forza  a  forza:  decidete. 

L’accettare  un  tal  don  farla  viltade 
Nelle  Gallie,  e  che  poi  farebbe  in  Roma? 
Fr/.  Dunque  d’ira  non  mìa.  forz’c  eh’  io  m’arda; 
E  a  quel  rigor,  cui  provocadi ,  io  fciolga 
Seu'ii*  altro  indugio  il  fren..^  Barbaro!  efulta 
Hccomì  qual  mi  vuoi ,  ma  per  te  folo. 

T*  è  in  odio  la  pietà  ^  Giudo,  elìer,  debbo 
Iheforabil  ttcoì  Ebben  ,  appago. 

Già  il  tuo  delitto  enorme  alla  difefa 
Loco  non  lafcia...,o. 


U  ATTO 

Sfih.  E  chi  diTcfa  implora  ? 

Sabin  non^  già#  che  d’efler  reo  non  fcnte* 
Vefp,  K90  non  fei  {  .. 

SaL  No,  noi  fono,  o  tu ’l  fei  meco. 

Se  a  quel  folio  prctcfi,  in  cui  t’ ailìdi, 

E  tentai  di  falirvi,^  il  dritto  n’ebbi 
Dalla  forte  indecifa  ,  allorché  Ottone, 
Vitellio  e  Vcfpaisan  ftavano  a  gara 
Difputando  fra  lor  fenza  diritto 
Il  dritto  di  regnar.  S’armi  e  ioldati , 

Se  coraggio  ed  ardir  facean  ragione 
A  pretender  l’impero  e  a  contraftarloi 
Armi,  foldati ,  ardir,  coraggio  anch’io 
Ebbi  alJor,  per  poter  fenza  vergogna 
Comparirvi  nemico.  Ognun  di  noi 
Alla  forte  aiEdofiì.  Ella  dccife  , 

Ingiù fta  ahi/  troppo,  in  tuo  favor. Qual  colpa 
N’ebbi  perciò?..  Parla:  La  mia  sfortuna 
Forfè  m’è  aferitta  a  reità? 

Vefp,  V  orgoglio 

E  il  dffprezzo,  che,  perfido,  fofticni 
In  faccia  al  tuo  Signor  ,  forman  i’ertrema 
E  la  maggior  delle  tue  colpe.  Quella, 

Poiché  tu  ilefl'o  il  vuoi,  punir  vogl* io. 

Sai;,  In  faccia  al  mio  Signor!..  Tremendi  Dei, 
Cui  foli  quello  cor  conofee  e  adora 
Arbitri  di  mia  vita,  un  vii  mortale 
Di  me  minor  ncll’alina  c  nei  penlìcri 


§1^  V  I  JSl  T  O.  8^ 

Mio  Signor  11  dirci!*.  Tu  mio  Signore!.. 

Chi  te  ne  accerta?  Il  tiio  poter,  lo  {laro, 

A  cui  ridotto  io  fonf..  Non  baila.  In  rneatcì 
Rkhiama  l’opre  di  Sabino,  e  pofcia 
Vedi  quanto  t’inganni.  Allorché  ancora 
Potean  fpirar  per  me  fott’ altro  Cielo 
Aure  di  libertà,  di  Scurezza., 

Venni  fra  quelle  deteflate  murn. 

Non  flrafcinato  dal  timor,  non  punto 
Dal  piu  lieve  rimorfo  ad  umiliarmi 
Dinauzi  a  te  5  ma  volontario  io  venni 
Per  confonderti  fin  fra  lo  fplendore 
Della  tua  dignità,  per  infultarti. 

Per  ottener  dove  ho  cercato  il  folio 
Da  chi  dovea  fervirmi  alfia  la  morte#.. 

Da  chi  dovea  fervirmi  !  • .  Ahi  !  forte  idea 
Animatrice  un  dì  del  mio  coraggio , 

Poi  per  fatai  necelfità  negletta. 

Or  come  in  feno  all’impotenza,  amara 
Delle  lufinghe  tue  ni’ è  la  memoria! 

Ah!  Romani,,  mentr’io  d’ira  m’acccndo> 
Grafie  rendete  a  quell’ ingiulla  forte. 

Che  vi  protefie,  c  con  perpetuo  sdegno 
S’oppofe  a’  mici  difegni  e  al  mio  valore. 

Oh  !  fe  il  favor  ,  eh’  efià  ti  por  fé ,  avea  (  a  Vcf  p,  ) 
Quella  mia  delira  rifoluta  e  forte. 

Or  io  fuperbo  andrei  di  quel  trionfo  , 

Che  in  tc  perde  il  fualullro,  c  temiofehiav© 

Cac- 


ATTO 

Carco  delle  catene ,  oiid*  io  fon  cinto  > 

Forfè  vedrei  tremante  a’ piedi  miei* 

Vef»  Vanne,  vanne  a  morir...  perfido,  vanne 
A  fpegner  con  la  morte  di  tua  rabbia 
Il  veienofo  foco. 

Sa  è»  In  firn  il  guifa 

Porgi  riparo  a’  mali  miei  •  La  morte  , 

Non  altro  da  te  afpetto. 

Vef,  Ebben  l’avrai* 

Troppo  ancor  ti  fofferfi  ,  e  n’ arroffi  fco. . • 

Sai,  Piuttoflo  abbi  roflbr  del  mio  difprczzo. 

Che  vincer  non  potefli... 

Vff,  li  traditore 

Mi  s’involi... 

Sai,  Vi  feguo.#. 

Vef,  Empio  ,  t^aftretta 

Al  fuppUzio*.* 

Sai,  Romani ,  a  morir  vado  , 

Ma  con  la  gloria  ancor  ferma,  collante 
D’ abborrirvi  in  eterno,  enon temervi*  (  .) 


SCE- 


SI  V  I  T  0 


9^ 


SCENA  IH. 

TESPJiSlAKO  ,  PRISCO  i  Guftrdie  ^  quindi 
EPPONINA,  e  PtglU 

Tef»  /^Uélla  furia  infernal  muora,  sì,  muora, 

E  nel  mio  cor  refti  per  fempre  imprcflo 
Il  pentimento  vcrgcgnofo  e  giiifto 
Della  facil  pietà  ,  che  per  l’ iniquo 
Sentir  potei*  No,  il  difuman  non  merta  ^ 

Che  lo  compianga  alcun.  Lieve  caftigo 
E’  una  morte  per  lui  a. 

Prlf:  Sigdor  ,  piangendo  J. 

Epponina  coi  figli  a  te  fen  viene  *  •  * 

Vef»  Di  cangiarmi  non  fperi  •  *• 

Prif*  Ella  s*  apprefla  . ,  l 

T*è  forza  d’afcoltarla ,  o  dHmpedirle 
Che  più  s*  inoltri*,.  * 

Véf.  Io  non  l’udrò.-.. 

Prif^  Già  viene  l 

Veff.  Sciagurata ,  che-  cerchi  ì 

Mf*  n  pianto  mi© 

Non  tei  dice,  o.  Signor?.* 

Vtf».  Lo  verfi  indarno,, 

Se  per  lo  fc  ellerato  tuo  Con  forte 
A  verfarlo  qui  vieni  •  Egli ,  con  mille 
E  mille,  iafuiti,.  fc  tacermi  in  petto 

Sa 


pi  ATTO 

Di  clemenza  le  voci.  Prenmiziata 
E’  già  per  lui  di  morte  la  fentenza#.. 
Ei  qui  Venne  a  frapparmela  dal  labbro. 
Muora  dunque... 


£p*  Ah  ,  Signor j  me  pria  di  lui 

Me  prima  uccidi:  io  fon  di  lui  più  rea. 

Il  fuo  furor  dall* ignominia  un  giorno 
Volea  fottrarlo ,  ed  io  crudel  m’ oppoli 
Al  difperato  e  inficm  previde  colpo# 

Entro  un'orrida  grotta,  ove  non  mai 
Giunge  raggio  di  fol ,  dove  1*  orrore 
Della  più  negra  notte  c  fempre  rparfo; 
D’oftinara  mi  feria  ai  lunghi  ftenti, 

A  infodVibili  affanni  ,  a  crude  angofee 
Viver  lo  feci  involontario  io  fola  • 
per  mia  cagion  quest* anime  innocenti. 

Che  meco  a*  piedi  tuoi  vedi  profrate. 

Che  la  forza  ignorando  del  mio  duolo 
pur  piangono  al  mio  pianto,  ed  agitate 
Sono  dal  mio  timor,  per  mia  cagione 
Nacquero,  i  mali  a  fopportar  del  Padre. 
Punifeimi,  Signor,  la  rea  fon  io,  ^ 

Ma  ^infelice  Spofo... 


Vefm  Ei  non  ha  d*uomo 

I  fenf  più,  vita  non  cura,  abborrc 

II  benefizio,  c  chi  gjiel  offre  a  un  tempo. 
Non  pifcgarmi  per  lui. 


SU 


Da  un  difperato  , 


§1^  V  1  N  T  O. 

Signor,  che  udir  fpcravi?., 

Vef.  Io  gli  pajrhi 

Con  foverchia  dolcezza,  cd  ci  ni’oftefc.  / 
Barbaro  /  ancor  nel  rammentarlo  fremo 
Io  falvarlo  volca... 

rp.  Numi  !  falvarlo  / . . 

Ed  ci?.. 

Vff*  Volle  la  morte. 

JEp.  Ah  Figli  miei; 

Non  perderete  il  gcnitor  .*  nel  corc  , 

Nel  gran  core  di  Ce  fare  rifiede 
Sublime  incomparabile  clemenza. 

Con  le  lagrime  noftre  efpiar  tentiamo 
L’ingratitudin  rea  del  padre  voilro. 

Che  v’obbliò,  che  vi  tradì.  Per  noi. 

Che  non  fiam  ciechi  di  fnror,  che  ingombri 
Siamo  dallo  fpavento  e  dalP  affanno. 

Che  il  benefìzio  rifpcttiam,  deli!  ftendi 
La  benefica  man,  ftendi  di  nuovo. 

Necefìaria  è  per  noi  di  chi  t’offefe 
La  minacciata  vita.  Egli  m* è  fpofo, 

E  a  quelli  afflitti  c  teneri  fanciulli 

E*  fventurato  genitor .  Ragione 

Se  in  lui  non  è,  nè  di  ragion  col  lume 

Ei  t’olcraggiò,  de’ tuoi  riflelll  indegni 

Gji  oltraggi  fuoi  fon  dunque.  Un  difperato 

Ridonaci,  Signor,  che  difperati 

Potrla  farci  morendo,  e  darci  morte. 


Noj 


ATTO 

Noi  ti  farcm  grati  in  Tua  vece.  Il  nioiife 
Udrà,  finche  vivrein ,  le  noftre  voci 
La  tun  clemenza  benedir*  Le  glorie,. 

Di  cui  va  cinto  il  tuo  gran  nome  ,  andranno 
Non  fol  vieppiù  fuperbe  all’altrui  fguardo.. 
Ma  del  nofiro  ftupoi*  Tuperbe  ancora 
E  adorate  da  noi,  come  dei  Numi 
S’adorano  i  prodigi*  Un  amorofo 
Tenero  padre,  in  te,  dovran  mai  femprc 
Conofeere,  abbracciar  quelli  infelici 
Figli,  che  data  lor  novella  vita 
Avrai,  fe  quella  di  Sabino  or  falvi . 
Abbracciamo,  inondiam  quelle  ginocchia 
Del  nollro  pianto,  o  figlj ,  e  a  ferma  fpem^ 
Abbandoniamei. . .  Cefare  è  clemente 
Piucchè  giufto:  ei  ci  afcolta,  e  già  fu  nói 
Dell’ufata  pietà  fembra ,  che  lafci 
Cader  Io  fgiiardo.**  Ei  già  divien,  fi  rende 
Noflro  benefattor.  .*  Ah  /  cari  figli. 

Perchè  in  sì  bel  momento  a  voi  contraila 
La  verde  vollra  etade  il  piacer  fommo 
D’efier,  quant’ io  lo  fon,  quanto  il  dovrefte 
Senfibili  al  ce  le  He  benefizio 
Che  vi  prepara  Cefare?,**  romore 

Vef,  Chi  viene?'*. 

Quale  llrepito  afcolto  !  «• 

Trlf.  Egli  è  Segeftc .  •  • 

Qijai  furie  a  noi  lo  guidano  J 


/ 


éi  V  2  N  T  O.  5)5 

Ep»  Che  accadde?.. 

Vcf,  Alcun  di  voi  ritengalo,  Soldati... 

Ep»  Ah  /  Signor,  che  farà? 

SCENA  ULTIMA. 

SEGESTE  furlofamente  ufcendo , 
e  detti  M 


$eg.  \  yfAdrc,  che  fai?,. 

^  Perchea  piè  d’ un  tirai!.  Madre  ,  t’ amilii  ? 
Da  lui,  che  fperi  fuor  di  morte?..  E’ fpeiita 
Per  te,  per  me,  per  tutti  noi  pietvide... 

Si  dee  verfar  del  noftro  fangue  il  refto* 

Ep.  Che  vuoi  tu  dir  ? . . 

Vejl  parla,  che  avvenne?.. 

Seg.  E  il  chiedi 

Tu,  che  il  dannarti .  Il  Padre  mio  non  vive. 
Non  vive  più...  Tu  P  ucciderti .. . 

Ep^  Ah  Dei/ 

Io  gelo,  io  moro  difperata...  i  cade  fvemtat 
piedi  di  Vefpafiano%  ) 

Elvidia> 

Elvidia  io  perdo  ancor.  Gli  ertremi  segni 
Di  vita  ella  già  diemmi .  Il  caro  amico 
Lucio  fra  i  ceppi  delirando  geme... 

Che  più  afpettf,  crudeli..  Vibra,  compifci 

I  colpi  tuoi.,...  Le  vittime  fon  pronte. 

Ttìt^ 


'  ATTO  §l^V  I  N  T  O. 

Tutto  perder  vogliam».».  ci  reflan  Palme. 
Quelle  toglici  ancor,  barbaro/.*  Il  duolo 
Già  mi  dà  morte,  e  i  colpi  tuoi  previene# 

(  /  ahy^nÀonft  sulle  braccia  di  un  f  pidato  •  ) 
■fV/.  Vedova  fconfolata,  affliti  figli 

Dell  A  richiamate  i  moribondi  fpirti 
A  vita  meno  incerta  c  più  tranquilla. 

Eccovi  un  padre  in  me,  padre  pietoso. 

Che  a  protegger  s^ipprefla  i  giorni  voftri, 

E  a  flabilirvì  una  perpetua  pace. 

No,  non  temete. ... -Ce fare  il  promette 
Alla  perdita  voftra,  al  volito  pianto. 

La  bramata  vendetta,  ecco,  o  Romani, 
Compiuta  alfiiu  Se  vel  permette  il  core. 

Di  tanti  miferabili  alPafpetto 
Modratene  piacer...  Per  me  noi  pofTb* 

La  morte  di  Sabin  troppo  m*  ingombra 
L’alma  d’  orror  ,  d’  affanno  e  pentimento# 


J^mE  BEL  TOMO  ERIMO 


